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Presidente. La parola è all'onorevole lrinis•r,1 tl~- 
gli A IT~ri Esteri. . 
Ministro de&ll Afl'arl Esteri. Signori ~rnalnri. 

lfi conceria il Senato di rrassumere la discussione che 
ebbe lu- g1 s; n ora. 
In nome di due diverse opinioni e di due contrari 

sistemi furono combattute la Jtp;~~ che è 30l\OpOSll 
alle vostre d-Iiberazioni, e la politica eh~ in qn•sla 
e~i:e ~i concreta e rli cni questa IP~~e è il risultato- 
L'onorevole Senatore D1 C•slai:nello e I' onor .. vole 

Senatore MamPli l'hanno comb.ruuta in 1111me di quella 
parre d•1l"hp1niooe callolica, la quale cr~~"' che le 
i;oraozie che noi assicuriamo al Ponkf:cf! non po-sono, 
p1•r la l111t l.1 d1 Ila sua iurìipend-rua, surrogare quelle 
eh•} ~li Ha1111 cfate dal prtP-re t~rnr•orale. 

L'11nori:v1 le S.·nal"rc Si.ilio Pml 1r, e l"onorPV11le Sa 
L'ordine del giorno porla il ~ri;uitl) della discus- na1ore Di \'tll.1m~rin·J, lra:1nll c.1mbJ'.lut:1 la lr;:-00 in. 

sio111 del proi:fllO di lej;ge p•·r le i;uaren1igie delle 1 nome 1le1l'op111iu11e rad irate. Per cf1 to, dicono eisi, noi 
prtro~alife d•I Sommo Poul~fìce e della Santa Se1le, ; non v0,:li~nio n~:;are al Pllnlefice Id J,b,rtfr, ma i cal 
e per le rdazioni dello Stato colla Chifsa. , lolici tlil\'ono essae pa~hi ·s~ noi h;1plidiia1110 al Pon- 

Senatore Slotto-Plntor. Domandll la parola per \ kfìce il 1lirillo comuue, e nulla p:ù lbe il dirillo co- 
fare un1 semplice dichiarazione. I mune d,J paese, dove il Puntdìce ha la ~ua se1le. 
Presldent". 113 la parola. I;· L'onorevole Senatore lI;rliani poi è .~1~10: mi ron- 
Senalore Siotto-Plntor. Ve<lulo e rivt!duto il noslr11 cet1a r.he io i;lielo dica, il più sco11for1ante di tutti 

Codice regolamentare, sono' facilmenle wnulo nella I n•llP sue conclusioni. \'oi dovPvatr. andare a Roma, 
persuasinn~, secondochè me ne ~vverlin J'ollimo no- e,;li ci di~sP., r.rR impos<il ile il non ~ndare a RumR; 
1lro Presi.lente, che 'ol1·ntlo io 111stiluire un in\1•10 ma ora rhe siamo in Roma, q:li non ve1le 1l1n&nti a 
disrl)nO di IPggP. alla l•µgf! della quale dimiliamo, io noi uhro d1e difficullà insormo11tabili ed inrnreraLili 
mi arro;;ava un 11irrllo che non 111i compo·I••. 1·ericoli. . ' · 

Il n"&lro Re:;ola11u·nlo non dà q•11 sta racdl\ Rd un Mi c11ncr.o!a il Senato che io esamini quulo triplice 
s~natore, ma la ùà all'i 1lera Co:n.nis~ione Sen~toria. or:i,,e di i0lre. 

' Stnza entrdre nrl me1 ilo di quPsla l1·;:~r, d1e n•·n La Jr:;;• che noi 'i 11bbiamo ;ir~s~nlalo, .~.io cre1lo, '· 
mi pare la più librrale, io mi ~i a>lo nl!o, e•I annui.zio la ~ousrfiurnza, il ris •lt"lo, l'e<pr•ssi1Jne 11aturale é 
al Stnatll che cerch~rò a \'olla a volta n..Jla rli-cus- lt•\;illi111a dtl pro~ramma che l'Iul;a ha sempre a!Tcr- 
sione degli articoli di far gradire qntgli emP.mlamenti malo nrlla quislione romana, e che rn p;u lullt> couva- 
c:he io aven inseriti in quel wio disegno di le~;;e. lidalo dai voti di questo illustre Consesso. Il no1tro 

La sedula li ~perh alle ore ! 11!. 
Sono presenti i )Iini~lri d.·gli AITdri Eslr.ri, di Gra- 

1ia e Giustizia, e più tar11i inlervrngono il Presidente 
del Cunsii;lio e il Ministro della Puhlilica l>tn.zic.nc. 
Il Senatore Srgrttario Manzonl T. dà lellura d..l 

procP-sso urb~le della loraala precetlente, che è ap 
provalo. 
Presidente. Il Senatore Co~tan1ini doma.nda un 

eoni;eilo per un mese per ra;;ioni rli salute, che gli 
1iene dal Senato conce~so. 

SEGUITO DELL.I. Disr.us~IO\'E DF.L PROGF.TTO DI LIGf.E 
PER LE GUAlll!:XTIGIE DELLE rn.:OOGATIYP. DF.1. so.11110 
rosri,;n E E D&Ll.A. SAST.I. SEIJE, E Pt.R u: RELUIOIH 
DELLO STATO COLL.A. ClllES.I.. 
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passato riassume i ,.,rmini del!'1 quistione ; e la nostra 
lra1liiioue in questo nr.luo problema, che la n. ctssilà 
Ùelle cose e la logica d .. Jla storia ci hanno imposto li scio· 
gliere, s~gna ancora la norma migliore per la nostra 
conilotla presente e pH la nos: ra condona a' venire. 
Nella politica, i r •lii, le opportunità, le oceasi .. ni im 
mediate son" ben" spesso impreviste e irnpreveéib li, 
ma le con.liz oni intime e logi1 he dei i:raotli problemi 
morali compariscono sempre le stesse attraverso le •arie 
Iorme, che prendono cli eventi umani. 

Sino dalla formazi11n11 del Iìegno d'Italia, noi ab· 
biamo posto la soluzione della questione romma in 
un programma complesso, Q.1es10 urogramma r!ireva: 
Cessuione dcl pot-re t~.mp·Jrale, Rllua unita 111')1Jlia, 
capitale dIralia, il Pontefice in<l•p•ntl .. nte, la Chi1·sa 
hhera. Non fu, o S gnori, per un esretlit·nte di ~o· 
verno, nè ver Una t'.Olll'P~Sicne 8 Una etflrnera l•·l•~ione 
di p• p-lo, che il grand'uomo, che diresse il nostro 
risorzunento n"zi11na!e, non esitò a porre in focria 
all'Italia, e in faccia al mondo cattolico, la questione 
di Ilorna. 

La· questione di Roma era nel portalo l11~ico della 
rico,tituzione nazionale "d'Italia. È un Prr• r~. a mio 
avviso, il credere, prrt'hé <li tempo in tempo si f, ce il 
5iltnz:o in llal:ll intorno alla quesliore <li R:ima, che 
qye,la fosse m<'il·' vr •. fonJamwle railirata nrlla re.le 
e ndla Yolon1à della nuione. 

Si f,·ce di trmi'o in lPmpo il ~iltr.zi0, perchè ~li 
Italiani hanno semprl! follo Id tleliit, par le 111~ c1r1·0· 
stanze eil alie oppo1 tuni1à, pt rdt~ hanno sem;1rP. le· 
nuto .co!llO ddle i:ener~li condi1ioni d'Eurn1:a, perrl1è 
i11fine la sosia mt·l~;ima fu '~Cu•pre ila uoi coo,id~ 
rata, non i;1à come la rinunda a·1 unu srnp~, m3 co1ui! 
un mPuo più sicuro per rAµlliU••11erl•1, 

}la b1stò se111pre un'occasione che a,•ri•se 1'111l'lo 
slla srwranza1 perchè la q11e,1i11ne rom•na np;>aris<e 
più viu e più h'pPrio<~ cl1e mai. E non P"le•a 
esvre •ahrin.euti, roid.è tra un i.Lin:o pr.1f11nilo di 
questo po1101;, qu~llo chP, gli iltcern, chP- le condizioni 
dt esisl1 nu del nuuYO Sta•o portavano 5ec0Taholiziont1 
dd polt.re t.:u.porald e nu1111 .,soc1ala ai de~lilli di 
llali~. 

Le condizioni ddl~ sovr~nità temporale si sono an 
due determinando a seconù• de!I~ fon1lizioni storiche 
della penisob, e ntl fraiionamruto dd pircoli Shli. 
Ma l'llalia chiese et! otlPnne qm Ilo dre la civil11\ e 
lo spirito dei nostri l1•m11i O'.)R potc•ann nPg,irlt, i'i u 
sere cioè u·na n•ziJne in<lir~nile"t~, rl1ie~e ed 1ilt•·nne 
Una forma 1•olilica, çuarP11ti1da n•ll3 sua civiltà. O era 
d'unpo re,oure prP~lo o tardi in IJ'"'•IÌt•llP lo skssn 
mc•vim1•11to 11ati1111~lc d1·l1Talia, ne~"r:e il dir ilio rl1 
d•r~i l'ordinamenlo eh~ r~putava piit co11f,,rme alla 
sn~ sicuri u~ e alla su3 pare, o era d'uop1J rico;;osc.r~ 
ChP. u1111 1ra-iurmazi1111e r111lical~ ntlle l'OnJii.oni pol:li 
cita dd l'apato era una consP;:uenu intv1l"bile dt Ila 
trasformazioac raJicale avvrnut~ nelle conJ1zio11i !JO· 
liLitbe dtl l'aese, dove il ravato bit la sua sedè. 

1 n., 

Vi era on terzo sisl•·ma : q•?•llo di arrestare il [l'lO· 
vim•!nlo con uri o>t•colo di forza materiale; ma le-· 
Yalo questo osl~c.olo, il movimento doven ricominciare1 

coa'e ricominciò inf~lli, secondo le sue indeclinabili 
leg,:i. 
lo non so, o Signori, quale sar' bbe stata la •lori• 

d'lt.tlia, se il Papato politico, come fa costituito dal 
volere lemporalP, nesse potuto associ•rsi al 1enli- 
111cnto nazionale che anima la presente gener~zione 
ili l1alia11i. Cerio, se il PonlP.fice non fosse stilo che 
un Sovr.1no poliLico, nul!1 sii avrrbbe i111pedito di 
unire la sua causa a !J'lella dell'indipendenza e del 
l'aulono1nia della n;,zion~. S11 'il Poulelìce non fosse 
sl~to che il CApu re:i1;ioso, in che cosa l'i·11prcsa 
1lelli1 nostra 1irnstitnzionoi oaz:onale pmeva co11traddirc 
111 scn1i111Pnto relil!ioi;o, il quale può u:;n;i)mente rt;;· 
g.·re e penP.lrare tulli i;li avvPnimenli, tulle le isti 
tuzioni, tutte le forme muleYuli della ci\'ihà e della 
storia? 
li~ la co.nfusione dei dne poteri era un ostacolo 

tanto all'uno quanto all'altro di 1p1e•ti due risultali. 
E"a irnpedl al Pontefice di 1li\e11lare mai un priacipe 
naz onale, e condusse il Capo della religione a far 
nas :ere neJI,, cosci•nze dei:li italiani un doloroso an 
t"go:ii,mo fra due s-.olimenli che Dio pose nel cuore 
umano, il sentiu1ent1 rP.li~ioso cioè e l'affetto della patria, 

Come poteva, o Signori, in mrzzo all'lt..lia ricosti 
tuitl coi prir.cipii e colltl idee della libertà moderna~ 
1lurar11 un Governo dirello da 'princil'ii' e da interessi 
o;tilt a tu.Ile le condiiioui di esistenza della nuon 
suci lii italiana con tradizioni ostili al costituirsi· 
c1,,Ji'[t;,li~ in una n,zione indipendente? Come può 
re~~ ~r,i una sovranità civile senza il ron•enso dei suoi 
P"P' li? E come potevnno i sudditi di quPsto Gov1·rno 
r•si~lere all'iuflnenia morale dell'Italia ricostituita e 
ri~enerata '! Come pot1!\·ano rssi rimanere iudilTorenli 
allo Sj•cllacolo d•lle nostro istituzioni l•berali, all'allla 
zione, al preslii;io tJ, Ila nazillnalilà riconqnislata? 

L~ circostanze dunque pntevan9, affrelldre o pro 
trarre il momento ilclla cadul1 dd 11otere temporale, 
ma q11csto risultalo . era nella ine•itabile necesslll 
.!diti cose. 

L'onorevole s~nator~ Di Cast:i;;netto ci dir.eva, che il 
P •pa non può vivfre che in uno Stato proprio, e che 
le nO>lrP. i;uarfnli~ie sono pertanto insulficienli. 

Ma pnciò, o ~ignori, è Df'Cessario che qu~slo Stato 
pn~sa durue. E impossibile disr.utPre intorno alle 
~nar~ntii;ie neressarie per l'uutorild rdii;iosa del Pon 
ti-lil'e, s~nza rhio·ilcre: ma ·:uale guarentii:ia era dunque, 
'l'iale ~11.,re11ti1d• Pra diventdla per la reli~ione callo 
lica il po1er~ l~mpor•le? 
Sii;nori, io non' vi r~rò ne!"pure a 11ran1li tralli la 

storia dd pass11to. 11 rnontlo fu dato alh disrutazione 
tf. ~li uomini, e alla dispulaziu11e dq;li uomini Cu dato 
anche ciii che pure strobra. essere più irrevocabile e 
certo, nle a dire il passato, il quale si trasforma nella . . 

·.6 \';- 
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mente dei posteri, a seconda deile idee presenti, delle 
passioni presenti. 

Non parlerll quindi, o Signori, che del presente.' 
Ai tempi nostri, perchè una sovranità pos~ essere 

una guarentigia per qualche cosa, e una tutela per 
qualcheduno, bisogna che essa trovi in sP. si ,ssa le 
condizioni della vita propria ; ed essa non può tro 
vare in sè stessa le eondiaioni della vita propria, se 
non soddisfa ai bisogni dei popoli suoi, se non si può 
trasformare secondo i pr.igressl della ci•illà, 11 se, 
grande o piccolo che sia lo Staio, non cerca il suo 
Iondameuto a~lla cosci-ma nazionale. 

L1 sovranità politica dei pontefici aveva una sola .U 
tulle queste condizioni? 

Il Ai,inor Senatore Di Castairn,110 ci disse: e In Boma 
ilaliana, voi non potrete proteg~ere il Papa contro gli 
insulti della stampa, e contro i moti della pin7.a. , 
I moti di piazza I Ma forse che da 50 anni, la sloria 

degli Stati Ponlificii non 6 alala una serie di con· 
tinue rivoluzioni che hanno proroeato continui iurer 
venli stranieri, per modo che si puù dir" che Jalla 
ristaurazione del Gorerno papale in poi, l'o-cupaalone 
1traniera è stH!a in questi Stati i'PrmanPnte! 

Quuto, o Signori, 6 un fatto che parmi più forte di 
tolti gli argomenti, 

La sovranill, il governo temporale non poteva es· 
sere una guarentig:a d'indipendensa per il Pontefice, 
perch6 non si poteva re;i;ire che colla furza delle 

· baionelle straniere, perchè era sempre eestreue di 
persi 1011o il prolellorato di qualche ·grande po 
tenza militare. 
In simili condizioni, non si potrl mai dire che uno 

alato 1i1 indipendente, nè che poasa rendere indipen 
dente il suo sovrano. 

L'cnorevole Senatore Di Casta:nello, e l'onorevole So· 
natore Mameli banno dello che il Pontefice non !'UÒ 

. vivere in mezzo alla liber1à, nle 1 dire rhe il Pontefice 
non può vivere in m~zzo alle condizioni della società 
modero a. 

Ila appunte, o Signori, perchè ~impossibile di appli 
ear11 alla civile società ciò che vi ha di assoluto in un 
altro ordine di idee, appunte ·perciò era impossibile 
anche il potere temporale. Forsechè la 1egrefazione 

· del Pontefice dalle condizioni della sodelà moderna 
era utile al pontifieato ed alla religiene7 Una parte 
della società cattolica da mollo tempo prova una pro 
.fonda inquietudine ed un vivo dolore, vedendo lo spi· 
rito del pontilicato allontanarsi sempre più dallo srir 
rito della civihi moderna. Ebb-ne io erede che una 
delle cause prineipali di quP.sto fdllo si doveva nni· 
11re nella istituzione del potere temporalr, in questo 
potere che, aoslenulo colla r.irza e possibile solo colla 
foru, crena intorno 111 pontificato una società arlifi· 
ci1le in condizioni all'~llo disformi da quelle Yl!re, 
rea li e necessarie della società moderni. . 
't impossibile, o Signori, (e certo non fu qnesta la0 

ie1i 10111Cnuta con quella profonda e mite convi111ione· 

108 

'1'animo che dislin~ue l'onorevole conte Dì Castagnello), 
• irnpos.;ibile, dico, sosttnere che aia necessario al 
l'intere~se ed all'avvenire dtl cattolicismo, che si ap 
plichi ad un rorolo, colla forza, non so quale sistPma 
di upropri:>1ione forzala per utilità di una religione~ 
la qualll non à santa e non ~ pura, se nen quando SJ 
fonda nella libertà e nella spont~neità della coscienza 
umana. 

In qu~st'arduo problem11 di Roma, molte difficollà 
ci sldnno ancora innanzi; la nostra via non ~ certa· 
mente S•:evra di pericoli, ma q11alP. sarà la nostra mi• 
glior !urza? La nostra mi~liore ·forza slarà appunto 
nl'll'imp'lssiLililà morale di far ritorno al si~lema dtf(li 
interventi, per imporre ad un popolo, colla ftJrza e in 
nome d,.11~ reli~ione; un G<>verno quale nessuno ac· 
ce: lnt bbe io casa propria. 

La lesi di un potere teocrHlico sostenuto colla forza 
strs11iora, restaurato co Ua r .. rza straniera ogni vdll 
che sia necessario, questa tesi può e•sere la bandi•r• 
di on partito, ma essa è per.Iuta oramai nel'a cosden&a 
delle nazioni lihe1 ali. 

La no•lra d10lcnl1• slarà nell'as~odare nella opinione, 
nella fiducia dei Cllllolici, le 1tuarentigie dell'avveoirs, 
ma il nostro mi1diore argomen1.1, lo rireto, ~la nel· 
l'impossibilità d'un rilorno a quelle 1c1uarentigie del 
passalo che Iuli" si riassumevano nelle sterili lolle del 
potere temporale. 

L'onorevole Senatore Marliani ci disse che lo •copo 
della presente legge (che è quello di stabilire uno 
stato di cose, per cui il potere civile, .ed il potere 
rclii,:ioso poFsaoo convivere, ·serbando inlrgre le loro 
ragioni) noo sarA mdi ra~i;iunto. Quel gPrme di pace 
che Yoi credete di confi,Jare all'avvenire, non ~boccierà 
mai, diceva ecli, e nel tempo st"sso egli parlava pure 
di una soluzione interàJPdia. 
Voi comprenderete, o Signori, che sarebbe ora inu· 

tile il discutere i falli compiuti; fallì che t:tluni di 
di voi potranno diversamente 11iudicare, ma che ora siamo 
tulti ei;ualmenle risoluti di mantP.nere e di prot,i;gere. 

Mi conceda solo l'onorevole Seaalore llarliani ch'io 
gli elica, che le soluzioni intermedie, in ce1·te con<li· 
zioni, sono le sole ragionevoli, ma che in certe al1re con· 
dizioni sono le meno poslìibili, le meno pratiche di 
tulle. 

Poniamo l'ipotesi messa in campo dall'onor. Senatore, 
quella di Roma lasciala alla sovranità del Pontefice con 
una guarni~ione italiana: ma la no~tra bandiera noo pub 
stare che là dove~ una condizione di cose compatibile 
coi princi11ii che qnesla bandiera rappresenta. Il Governo 
ponllflcio non si ~art>bbe mai accos1a10 ai nostri principii, 
ne sarebbe sempre rim3sto l'immulabile negazione. 
Epµerò ari ogni paBSo che 1Yrebbno mosso i nostri 
solJati, dietro le loro spalle si· sa1ehbe 1lzalo il 
griJo della sollevazione. L'alternativa dunque era quesla, 
o mancare 1 tulli i doveri della. leahi, o commetter• 
ai nostri soldati l'ufficio de' zuavi pootifici. E se Rom• 
è uoa città asaolutamenle italiana , colle le111i1i del· 
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I' Italia , con la libertà politlca dell'Italia: allora , 
Si~nori, considerate la questione sotto tutti i suoi 
Upelli, e voi vedr~lc che a Roma non può assegnarsi 
•ltrd sorte che quella di Capitale d'Italia. La sede 
stessa del Pontefice ur• più sicura in faccia ad un 
Governo, su cui pesa un'alta risponssbilità morale. e in 
Un11 città tranquilla e pag~ dei suoi destini. Iuline se 
il Governo si fosse fermato ad una soluzione intermedia, 
ben noi potremmo domandarci, quali sarebbero le con· 
dizioni attuall d'Italia. Esse non sarebbero certamente 
quelle della presente tranquillità. !Stila questione di 
Roma, rimarrebbe aperto più che mai un campo alla 
lotta di tutti i partiti, e le più pericolose, le piò osrilì 
•:iitaziooi politiche petrebhero scrivere Pulla loro han· 
dier1 una parola, che profondamente scuote la fibre del 
&~ntimenlo nnionalE\. 

Quanrlo il Conte di Cnonr pose la questione romana 
nell'interesse del programma nasicuale, egli faceva 
dunque prov« di u:ù11ta previdenza, che fu confermata 
dai fatti, 

Ma se, o Signori, il potere temporale è on' istitu 
aioue che ha f•tlo il suo tempo, se ogni altra combi 
n•zione che sì potesse escogitare intorn« a R·1ma, non 
ba in sè alcun elemento di vitalitil, di sicurezza e di 
pace, vi è perb un principio che noi !lobbiamo rispet 
tare, perché è vero, perchè è legittimo, perchè sopras 
vive ali~ mutabilità delle istituzioni umane. Questo prin 
cipio è, che il Papa deve essere libero ed indipr-n 
dente nell'esercizio delle sue funzioni spirituali. Vi è 
una norma di condotta, che noi dobbiamo seguire, ed 
6 di compire l'ur.ité nasionaleç s~nz' off .. ndere e senza 
perturbare i legillimì interessi delle eoseieuse cattoli 
che, delle Nazioni e ~ei Governi cauolici. 
Appunto, o Signori, pi.rcl1!1 noi abbiamo ~lluato la 

primi parte del nostro pro~ramma, dobblamo ora 
porre tanta ma;;1;ior cura per attuare la seeonda , per 
mostrare, che i diritti dei Romani ad i diritti rlell'ltalia 
11on sono contrai:'ittorii coi ùiri1li delle coscienzo e coi 
le~illimi interessi della Societi c1llolica, ma possono 
pienamente con essi conciliarsi. 

L'onorevole Senatore Di V11lamarina cilb alcune pa· 
role da m.i pronunciate nella Camera Elettiv~, quando 
dissi che il Parlamtonto poteva ddiherare intorno a 
questo pr~getto di lr~ge in una situazione' pedella· 
!Dente libera ; cilò anche Hlcune parole dell'onorevole 
Presi.ten\8 del Consi~lio ;gli p1rve di trovare ona con· 
tra•ldizione e chiese Jr11li schiarimenti. lb il senso 
dtlle mie parole era chiaro. 

Noi non uevamo d~gli impegni positil·i sopra questo 
O q11el mo~o il~terminato di assicurare l'indipen1fonza 
e lii libertà del Pontefice. Nui abbiamo presentato Hl 
Parlamento un sis\Pma, che ci l!l'mbra ri>pondne alle 
esi~~nze d~lla situa~;o11e. Il Parlamenlo e~amini libe 
ramente questo prog0tto, ch41 JlUll liberamente acl1!ottare 
0 resvini:ere. Ma, o Signori, qrianto al!'og:;etto, quanlo 
•Ilo scopo di quesla ltgge, forse che non vi eri da 
dieci •nni un grande impegno morale preso d~ll·Jta.' 
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lia innan.i all'Europa colle dichiarazioni del suo Go 
verno e d.,I suo Paria mento '? 

Questo pr••,ramm~, o Sii;nori, si potrà discutere, si 
potrà biasim•re; ma il doveri! del Governo era di ri· 
manervi fedde, e noi non 'fi saremmo rimasti fedeli 
sP, quando la prima parte dd prol(ramma pusua negli 
alti compiuti, uessime serbato sull"altn non IO qu1le 
equivoco silenzio, non Hessimo mostrato di esser• 
pronti ai! alluarla con ferma e leale volonti. 

Avevamo sempre dello che, caduto il potere lempo 
J'llle, il Pontefice sarebbe rimasto indipendente da ogni 
um~na sovranità, locr.hè vuol dire che 1Vrebbe serbato 
la sua sovranità personali'. Abbiamo sempre dtltlO che, 
caduto il poti>re temporale, avremmo dato la libertà 
11Ja Chiesa p~r togliere o~ni sospetlo che lAutorità 
civil11 ~olesse st1mclere la sua mano sul dominio delle 
co1se spirituali; -0n, non era questo il più evidente, il 
piti in leclinabile det;li imp··gni? ALbiamo aempre detto, 
e 11ua11to '°i!llÌ Yedi1mo non smenlisce la nostra previ· 
siooe, che cii) che avrebbe deflnitinmente assicura· 
lo, senza perieolo per l'Italia, una soluziona d~ll1 
quislione romana, r.ra il couvintimento che noi dove 
vamo sforzarci a far pP,n..trare nei catlolici, che l"u 
ni11ne di Roma all'Italia polen compiersi sen11 peri• 
colo e seni~ minaccia ptl mondo C!ltolk.o. 

Or bene, quando oc~upav11mo Rama, qu•ndo erano 
COSI grHOdÌ le inquetudiui de~tale da questi faliit 
ni:n era quello il momento per analorare qut>slo con- · 
vincimento e per calmare quesle inquittudim7 

L'onorevole Senator& Di V1llamarina cita il Libro 
verde per provdre l'inutilità delle nostre dichiarazioni. 
Dal Libro v~rde, egli dice, risulta che le disposizioni 
dei governi erano buone, a che dunque questa smania 
di dichi11razioni e di promesse dalla quale 1iele s\ati 
prP.si' 

Ma, o Signori, non ~ poi tanlo irragionevole il cre 
d~re che que~ta buone disposizioni sieno in gran 
parte l'~tl'rlllo delle dichiarazioni rassicuranti, che noi 
abbiamo fatto. 

. Io ho quasi la certl'1za che se il Marchese Di Vii· 
tamarina fosse stato al mio posto e non avesse ter1ulo un 

I linguaJgio analogo a qut>llo che abbiamo ienuto noi, 
se avPsse redatlo in N.ite il discorso che egli ini 
l'altro ha pronunciato dinanzi al Senato, le disposi· 
zioni delfo Potenze non sarebbe~o opparse egualmeott 
b11011e dal Libro Verde, che esli urebbe present.lto 
al Parlamento. 

Noi, o Si~nori, rimanenmo nella tradizione della 
politica italiana rispP,tlO a:la questione romana. D1r6 
di più; noi rimanevamo nell' tradizic1ne di tutto quanto 
il movimento nazioAale italiano, il quale non si pre 
sentb al mondo civile tome uno di quei Jlropositi lhe 
non l1anno altro argomento che la forza, e che ricbie· 
dono solo la forza per essere mantenuli ed attuali. 

Quando rltalia era serva e divisa, senza vita pro 
pri•, 1oggello di rivalit• e di perturbazioni in Europa, 
~o~i;etlo iri ae stessa di una vece continui ed altenaa 
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di violrn11, in nome di che ubbiarno domandato il 
1 

nostro diritto, in nome di che abbiamo dornan.l.na l:t 
nustra indipendenza? Sostenendo e dimostrando eh~ 
la causa italiana era, nel tempo stesso, per tu.ta l'EIJ 
ropa una causa di libertà, di tranquillità 1 di e<j uili 
brio. 

Riacqulstando la nostra indipendenza, eliminan do 
gli elementi di antagonismo mantenuti nel nostro 
seno dall'antica divisione degli Stati, per darci qu-l 
l'ordinamento che reputavamo più conforme alla no 
stra sicurezza esterna ed al nostro pacifico sviluppo. 
noi non ledevamo il diritto di all'Un popolo ; noi non 
chiedevamo che il nosu o incontrastabile diritto nella 
cerchia incontrastabile dei nost! confini, 

Il movimento nazionale d'ltaliA ha avuto questa am 
biaione altamente civile, rli considerarsi come un pro 
gresso per la causa generale dell'ordine e della libertà 
in Europa, 

· Di un popolo, nel cui animo le rivolusloni, le rea - 
sioni, le congiure incessanti av~vano quasi spento 1·~ni 
principio ùi:autorità, abbiamo fallo un popolo che, 
malgrado alcuni mali passecgeri , sotto I" aspetto 
politico, si può chiamare DUO dei popvli più tran 
q11ifl_~ e più conservatori d'Europa. D1 nn paese, che 
era il campo di balla~lia apPrto 1 tutte le nazioni, 
abbiamo fatto uno Stato, il quale appena costituito si 
1fTrettò ad associare i suoi interessi a~li interessi della 
tranquillità, della pace e dell'equilibrio· europeo. Ed 
ora, o Signori, giunti innanzi atl'ultimo e più arduo 
problema della nostra ricostituzione nazionale, noi 
troviamo dei iliri1ti, noi troviamo dei Je11i1tirni interessi, 
che ohrPpass6no la cerchia dei nosm confini. Ebbene 
noi dichiariamo che questi diritti, che questi legiuimi 
interessi li vog:iamo assicurare e risp-u.ire. 

È vero che l'onorevole Marchese Di Villamarina nr~a 
che questi interessi oltrepassino la cer chi a d .. i nostri 
confini ; la questione per lui è, sollo o~ni as1•~tlo, pu 
ramente. interna: poteva essere. sr,condo lui, una que 
atione internazionale quando noi erovamo fuori d~lle 
mura di Romr., ma nou fo è più, ~otto nessun aspello, 
ora che siamo entrati ·dentro queste 111urs. . 

E perchè, o Si~nuri, abhiamo trovalo maggiori 
difficolt.\ a com11iere ·la nosira unit4 in Roma, cl•e 
non ad associare a'l'unilà nazionale . il Gran11ucalo 
di Tos•·ana, il Reame di Napoli? . P•:rchè in P.oroa 
vi era una questione, che s11ssis1e anrhe ora che 
aiamo entrati dentro le mura ddl"tterna citt.\, per 
ehè questa questio11e tocca ad 'inter~ssi, che io 010 so 
ae ~i mo internazionali nello str.tlo sPmo ridia p~ - 
rola, o piuttosto Mpranazionali, come venne rlftto, ma 
certo ~. che si riOdtono e si ri11Prcuolono n1·i rap 
porti internazio.nali ddl'ltalia cogli altri Governi, 
i qa~li sentono e sanno che questi inlPTPssi, chPC• hè 
1e ne dica, possono essere o rassiwra1i, oppure pro 
fun.tlamen1e pnturhati dalle nostre decisioni. 

E dunque inutile il discuttre se la q11estione ro 
mana sia una questione nazionale, o se sia una que• 
atione internuionale. È una questione puramenle na· 

zion: )P, p0r tut•n q•1~nlo ri;uml1 i cìirilti 1lcll'J1~1ia 
e I i tl11illi do:i n,1maui; lncdtè 11011 lo;:li~ p1·1~i, che 
il 1'0•1ti/kal; sia 1111'cstiluzi.111e univ rsalr, 1 h~ ha dei 
rJj)fl ·rii coi c.lltulici di tulle le naziuni. Da q11~11ti 
ra1111 .. rti n:1'corw d-i1ti interes~i, che rolla soluzione 
che noi dJreroo a!la quc~tinnP, po&siamo conciliare, 
o pr:ivocare a violento co11n;1to. 

E quindi è irnpussib IP, quan•lo si discute intorno 
alle decisioni che noi 1!ol;b;arno prendere, di non p~n· 
sare ~•l'elTdlo eh~ q111·ste rlccisioni produrranno ne;li· 
altri S'.ati., al di là dei nostri confini. 

lnvocondo in nome dcl dirillo dei fiojllani, in nome 
del nos1ro dirillo,· d1dla n.1stra unit~, della nostra 
sirnrezzn, la ce~~azione dd poltre teropnrale, n(li pra 
vau:o convinti eh~, coll'opera concilialrire dcl t~mpo, 
q11rs10 avy~nim1·nlo s"n Lbe Yanlag:;icso non mel.10 alla 
n!li~ir1ne cl1e 11ila civilrà. 

l\'oi siamo convinti che coll'opera dfl tempo, rsso 
contlurril ad un"rra di armonia e rli pace p1•r il· sen 
tirnPnh> reli;.;io,o nPlle rondizioni drlla MciPlà mo 
derna; m" que~to scnpo non s"r~hh~ rai:µiuulo, se si 
volesst chiuder~ tulta la quistione in un C•lcolo esclu 
sivo e sn~•~rho. È rl'uopo, pur mantenendo form••mtnle 
la ri\·e11dicazione dcl cliri1to naziona!t•, ft~soci.,re a qnPsta 
rivendicazione tutti i ri1:u~rdi dovuti ai lr;:illimi intcr~ssi 
1ltr11i, e1l è n1•cessario cncue !.1 conciliazione di 
tutto ciò che è giusto e che è vero. f.ir sicure 111 
CO$r.Ìt~nze cattoliche, rh~ le ~11arcn1i11ie che noi por- 
11iamo al p,,ntefire son•1 afr.·late alla le~llà tii un po 
polo, il quale St!nle la su! respo1111•bil1tà verso il mc..ndo 
cattolico. 

Vui rdmmP-ntat~, o Si~~ori, le ral"ole pronunci~te 
n•·I P •rl.11nr.nto dal Collie di Cavour, q•rando ri;li 
dicp1·a. clre se avesse cre•luto che la ca1l11ld tlcl potere 
lem~IO aie flov1~;~P, distru::g1·re J'in,lip~ndenz.a (!tf Pon 
kfice, tgli avr· Lbe s1i:uftlo qnPsto fattu dannoso non 
solo alla religi•me, ma anche all'lt:;Jia, e che se fo$se 
stato •:mvinto esser il polrre t~mporJ)e una ~u~ren 
ti;.;fa n ~c•·ssaria e vera ddl'inclil'•nrlen1.1 del Pontefice, 
avrebbe e~iuto ft porre sul tappe10 tale <l'•i~tione. 

lo <rPrl11, o Si~n.ori, che il Coote rli Cavour, pro 
nunci1111do q1rnsle pdrnle, non di~·le forsA m1i piu 
i:raud•· pro'a d1•l suo spirilo cu~l profondamenl• 
liberale. ( rtri11imo.) 

L'onor•·Mle marchrse Yillamarina ci ha lrtlo al1·nni 
braui dì ltl!Prl'! del Conte di Cavour, le quali 1•erò si 
rderiscono 111 ahre qnislioni, eh~ oon sia qntlla che 
ora trattiamo, e con ques1a nulla •nz1 banno di comune. 

Tul!avia, o S'i;nori, che CMI riwlla da quelle let 
lt·~~ !. Risult 1 ttvitl1 nte J'enrr~ia • rld carattere rd il 
prof.ircclo seutim•!nlo di tli~uilà naz:onale, che anima 
vano il C•·nte tli Ca•our. Ma ciò eh~ contraddislin· 
1;n~1·a quel l(ranr!P. uoaw di St:ilo 1,ra. clr11 tllli as•o· 
c;~va J'eurr~ia 11..! car;1llcre eil il s•ntimento dellft ùi· 
~nitil nazionale a1l una gran m'lJera~iune e ari una 
equa e liberale intt-lligenza di lutti i t~rmini J;.lle 
quistioni politiche. Noi lutti rammentiamo i discorsi 
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del Conte di Cavour sulla quistioue romana, quei di 
storsi da · cui traspare ·un sl grande rispetta per 
lt1t10 quanto · tocca al lalo morale di detta quistione. 
Dobbiam:i andare a Roma, egli diceva, senza che la 
unione di Roma ali' Italia possa essere interpretala 
dalla gran maggioranza dei cattolici in llRlia e fuori 
d'Italia, come il 1Pgnale della senitù della Chiesa. 

E se anche, o Signori, in questa prima epoca di ine 
vita bile un ba mento, per uvezzare in ·certo modo le 
·coscienze· cattoliche al passaggio dalle condizioni del 
passalo a ·quelle dell'avvenire, foss1> d'uopo di fare 
qualche sacrificio, di raddoppiare di riguardi, noi non 
faremmo alcuna rinunzia alla nostra dignità nas'e 
nale, ma sibhene daremmo prova di un'intelligente 
moderazione, la quale ci è tanto più fadle ora che 
abbiamo n~giunto il nostro intento nazionale. 

L'onorevole Marchese di Vill•marina ci dicen: siale 
forti, siate audaci, siaté energici, siate accorti. Egli ha 
enumerato cosi molte delle Yirtù dell'uomo politico. Ni 
permetta ehu io aggiunga ancora: siate giusti; abbiate 
bensì il aenlimento del diritto nazionale, ma il senti 
mento del diritro nazionale unito all'intelligenza, che 
116 definisce e ra scorgere i limiti, 

Se 'oi, o Signori, esaminale questa legge, io con 
fido che troverete che essa risponde alle condizioni 
del proLlema senza mutilarlo, ma anche senza esage 
rarlo, e che essa è la conseguenza della politica che 
noi abbiamo seguito sinora. 

Questa politica, o Signori, mi sia permesso il dirlo, 
·considera come una illusione il credere che il movi 
mento nazionale si potesse arrestare nelle stie inni 
labili eonseguenze; che l'abolizione del potere tempo 
rale, che Roma capitale d'Italia non fossero nella lo· 
gica indeclinabile delle cose; ma nello stesso tempo 
qut>sta politica non 'uole esagerare il movimento na 
zienale, non Yuole condurlo fuori della sua via, non 
mele fargli oltrepassare il suo scopo, non vuole farne 
un movimento perturbatore delle istiluziooi della 
religione eauoliea, 

La nostra rivoluzione ba 'avuto uno scopo determi 
nato: Indlpendenza, liberlà, unità I 

· Lo scopo è raggiunto. 
Certo centinuerà, o Signori, quello svolgimento in 

definito d'idee, di cui si tesse la Yila delle nazioni. 
1111 il compito politico della rivoluzione italiana ·è finilo: 

Se Y: i ssaminate la presente legge nel termini di que 
•to problema, Yoi redrete che essa corrisponde ap 
punto ad essi termini. 
Noi abbiamo tolto di mezzo 'un fatto materiale, nn 

fall·> estranee alla costituzione del cattolicismo, che 
~o.n toccava che ai dirilli dell'Italia : la sonaoili po 
litica ilei Pontefice aulla popolazione romana. 
Li si arresta il cl>mpito nostro; e noi rispattiamo 

ogni. attributo del Pontificato spirituale nei suo! rap 
porti coi cattolici lt<tli1ni, e coi' cattolici fuori di 
Italia. 

Questo, o Signori, è il pensiero· che ispira il primo 
Titolo della le!!ge. 

L'Italia, compiendo la su:i•unità nazionale, non tocca 
alla costituzione religiosa del Papato. 

Il Pontitlcalo è una istituzione che ha un carattere 
universale, che esercita una 1=iurisdizione sopra la 1ocielà 
eattolica presso le allre nazioni, ne11li allri Stati. 

È l'organizzazione stessa del c5tlolicismo, che di al 
Pontetlce questo supremo potere r~ligioso, qur~la 'i;iu· 
risdizione, questo primalo spirituale. 

L'onorevole Senalore Siollo-Pintor, diceva: e La 
Chiesa non ha potere. , 'lo non vo.;lio esaminare l'or 
dine d'idee ali!.' quali il principio dell'onorevole . Se 
natore si riferisce; ma e1:tli per .ero riconoscer.\ che 
il Pontefice ha con gli altri Governi dei Concordati e 
dei trattali intesi a regolare appunto con essi, eome sn 
premo potere rP.ligioso, le con<lizioni e i rapporti ddla 
società r~li;;iosa rimpello &Ila società civile negli 
Stati che sono retti da questi GoYerni •. 

Tutti i Governi mantengono presso il Pontefice 
una rappresentanza dil'lomatica; questa rapprt>sen 
tanza rra accreditala e presso il &ovrano temporale di 
noma e presso il Pontefice; ma cerio il carattere riel 
Pontefice prime~i:iava su quello del Sovrano. E anche 
nell'avvenire i Governi terranno, o 10110 una forma o 
sollo un'altra, dei rappresentanti presso ·il Pontefice 
per tr~uare i;li a!Tari religiosi, appunto perchl>, in~i 
pendentemente dalla sovranità territoriale su Roma, i 
cattolici riconoscono nel Pontefice I' alla sua soHanita 
~pirituale. 

Non ho d'uopo aggiungere che i Gc•verni credono 
loro inleresse che il Pontefice, il quale esercita una 
e;iuris·lizione sopra tanta pari" della loro ·socieU , non 
1ia a sua volla sottoposto alla ·giurisdizione di uno 
Stato particolare. 

L'onorevole Siollo-Pintor pur diceva: e I Governi 
consigliano all'Italia di fare il Pontefice sicuro, ma 
non le dicono di farlo re ; , però mi sembra, che i 
Gov11rni r.onsiderino che il Pontefice non debba essere 
il suddilo dell'Ilalia. 
·• Inoltre, o Signori, è comune opinione, 6 un senti 
mento profondo dei Cltllolici, che il Ponll!fice non po 
trebbe esercilnre liberamente la sua autorità spirituale 
se fosse solloposto al potere civile di un altro Stato, e 
che la sua sovranità relii;iosa lo deYe rendere immune 
<la ogni umana sovrMnità. 

Facendo cessare dunque il potere temporale, noi 
con qu~sta legge riconosciamo e rispettiamo l'islilu 
zione giuridicam~nte inviolabile e sovrana del Ponte 
fice rispetto a sè, e ri;petto alla sua autorità spirituale. 

L'onorevole Marchese Di Villamarina disse ieri l'al· 
tro: < Se voi aveste prevenuto i Romani che intende 
Yale di conservare. la sovraoilà del Ponlefice, forse i 
Romani non &Yrebbero vol<llo il Plebiscilo. , 

Ma, Signori, i Romani avevano il dirillo di disporre 
della propria sorte; ma perchè Roma venne a far rarte 
del Regno d'Italia, da ciò non deriva pu:ilo rhe il ~· ~t "" . 

·J ~. 
. Sail!Oq Dn 187~'n - l!miATo Dn Rsm<o - J>Wciu11oni. 98. 
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Pontefice sia divenute il suddito del Re ·d'Italia. A 
, quesìe proposito, o Signori, è d'uopo togliere ogni in 

certezza. Io ho ascolt-to attentamente il discorso del 
l'onorevole Senatore Di V11lamarina, ma confesso che 
non ho ben compreso il suo sistema, 
Egli disse: è d'uipe, in Roma, distinguere il Papa 

dal Re, ma ogni .questione deve essere sciolta. colla 
libertà e col diritto comune. 

Egli però non ci ha dato nessuna norma per indo 
vinare quale fosse questa libertà, quale fosse questo 
diritto comune, con il q11al11 egtì intendeva sciogliere 
tutte le questioni Ira il Ponteflce e l'Italia, fra la 
ChiPsa e lo Stato. 

Egli ci ha detto: · lasciate che il Pontefice pnbbli • 
chi le sue scomuniche e le sue proteste, ma non ae 
cordategli alcuna immunità; dategli uua libenà asso 
Iuta, ma applicate~li il diritto comune. 
Io confesso, o S'gnoi i, che non so trovare il filo 

che mi conduca attraverso queste proposizioni, o piut 
tosto, temo che questo filo mi conduca ad uo sistema, 
o per meglio dire, ad. una confusione di sistemi, 
che se non nfTre alr.una ~11aren1igi.t alla lib-rrà r-Ii 
giesa e alla soci. ti cattolica, è anche di pericolo e cli 
danno alla libertà dell'Ita.ia e alla integrità delle no· 
sire istituaioni, · 

Che 1~ libertà religiosa, e che il dirillo comune 
della libertà religiosa in Italia, sia una vera, una grande 
guarentigia del Ponteflc-, non sono io certamente che 
lo vorrà n•:pre. Ma, o Signori, col diritto comune non 
si sottrae il Pontefice ella giurisiìiztene dell'Italia, e 
non si fa dtl Ponteflce altro che on suddito del ne· 
i;:no d'Italia, Arp11nto, o Signori, perchè in Ilurna il 
Papa e il Re devono essere distinti tra di loro, è 
d'uopo distinguere giuridicamente e determinare la 
sii uarione del Pout- fice. 

L'onorevole Alarchese Di \'illamarina, dice: pubbli 
chi pure il Pontefice le sue proteste e le sue scomu 
niche, abbia la più assoluta libertà, ma solo col di· 
l'ilio comune. Ma allora.; o Signorl, il Governo dovrà 
trattare io ogni caso il Pontelìce come un suIdito, OJl· 
pure vielare la legge, Se lo Stato fosse armato in faccia 
del Pontefice di un /diriuo comune, senza the fossf oh· 
blil')ato ••I applicarlo colle norme sovrane della le~ge, 
ed avesse anzi facollà di applicarlo secondo l'opportu 
nità e le convenienze; e se il Pontefice potesse mai 
acceltaro una simile situazione, allora veramente si 
stabilirebbe fra il Governo italiano ed il Ponlilìcato 
un sistema di lraMa1.ione e di concesi,ioni reciproche, 
che sarebbe nocivo alla liherlà religiosa, e che sareLbe 
allrellanlo nocivo alla liberlà dello Stato. 

L'onorevole Marchese Di Villamarina teme che le 
tendenze dtl Vdlicano si comuni~hino allo spirito po· 
litico dell'Italia; ma io cretlo, che egli non potrebbe 
trovare un mezzo migliore di qut0sto per andare in 
contro a la)'e pericolo. lo ho sempre creJuto che la 
soluzione della questione romana collsislesse nel fare 
di Roma una eilll italiana, e non già n~I fare del 

112 .. 

Pontificalo un'istituzione italiana; io credo che importa 
ai cattolici che il Por.tilìcato conservi il suo carJUere 
aniversale, ma che imporla anche alla libertà dell'Ila· 
lia. che questo carallere sopranazionale si mantenga 
e che il Pontificalo non veni;~. in cerio modo, a far 
parte delle istih•zinni del fi, i;nn d'Italia. 

L'onorevole lt~rchese Di . \'illamarina credeva di 
riv1JJ,;,,rci un amdro rimprovero dicendoci: ' trai· 
lale il Pontefice come un sovrano ~tranitro, ma 
non accor.lalegli alcun potere civile n~llo · S1ato. • 
}la, o Signori, l'onor .. vole marchese Di V1lh1mari11a 
sa mPglio tli me qu.11i sono le prnogalive, che il 
dirillo delle genti assicura ai Sovrani strani~ri; 
l'ettra-lP.rriloriulit~, l'immunità dalla gi11risjizio11e 1lello 
Srato, la giurisJiziooe con leggi proprie "sµlle persone 
tltl propri<J sP;:nilo. 

Ora 11oi, o Si~nori, in om11~i;io o quel car.1t1ere ili 
sovranità, e he tulli i cattolici ricontJ,cono nel Pon; 
t~lìc.:, ahbiamo scritto nella r.oslra lcg~e l.t 'prrroga· 
!(·•liva dcli' inviol•bililll, la quule lo renne immune 
dalla giurisdizione allrui, senza dar,:li alcun potl're 
civ.le sugli altri; <', l er~hè la sil1rnzione nel P~nl1·fiCe 
e listituzione rcligios., dd Pontifketo hanno un ca· 
raltere rl' iutnnati•malilà, noi abbi.amo v ·11110, p1r 
rendt>r chi3ra e comprensihile la guarenli11ia, di cui 
vo!cva!TIO circ1Jndare qu :sla siluJzione e quesla isli· 
t11li1>ne, alihiarno volulo, dico. 1•render il nostro cri· 
terio in q11ulche cosa che era co110sciuL1 ed nm111essa 
nPI 1liri110 publJlico, vale a dire n~li'assimilazioue 
ai Sovr~ni esteri, ed in quelle, prnogalive d im11111· 
nità , che ·sono accùrdat~ dal diritt11 c!t·lle i:enli alle 
persone, che hanno un carallere internazion~le. 

Il Pdp~lo dunqu~ conservd, rigpello al paese, -lo\'8 
esso ha la ~ua sede, una situadon~ i:iuriclica, per la 
qua:e l'i,;lituzione dtl Pontificato vive di un dirillo 
proprio, conserva il suo carallere 1111i1tr~ale e I'•· 
7.ione dello ::'lato non si può es~rcilare'sopra di e's••· 
riè si dira, Signori, che queste i:oareotii;ie, lullti dal di· 
rillo pubblico dtlle sovranità civili, non si ~ITdnno alla 
relii:ione, la 1p1alo I: un f•llo di cosci1~nu indivi1lual•'• 
a ci;i 1Jas1a il sacrario dtlla coscitnza, che non ha lii· 
so~no d~lla forma e;ler.ia di una istituzi<•nP. 

Non pai;aniizatc il cristianesimo, ci disse l'on. SiotlO 
Pintor. , 

Ma, Si~n!iri, è questo un ordine d'iclee, nel quale 
noi, come uomini poliliri, come le;;i~lalori non clob· 
biamo entrare; a noi non s1>etla di farci i rif,1r• 
malori, nè di cercare che co~a ~.a potuto essere 13 
Chiesa nei suoi primi tempi. 

Eslendendo a noma la sovrani là dell'llalia, noi vi 
abhiamo trovalo una grande isliluzioue rtli~iosa, che 
rei:ge una società spirituale d:ffu,a in ll1llo il mond••· 

Quest~ islituzione la trovi~mo quale 1', quale si trova 
costiluita in forza dell'ordinamento auuale ilei catlcli • 
cismo, )a rispelliamo quale è, non intendiamo Ji 
estendere ad essa 1a sovranità del1'11alia. 

Se noi non ci fermassimo a questo punto, se an· 

!2.t • 
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d~~simo più in 1:1, enlreremmo nel campo religioso; 
non entreremmo nel campo del dogma, ma però nui 
entreremmo nel campo ddla costituzione della Chiesa. 
li nostro movimento, che è esclusivamente nazionale , 
'ùivPnttrebbe, per la forza delle c9se, r~ligiorn in 
faccia ai cattolici d'Italia e stranieri, Se , I'Itala 
racpsse udire il grido di guerra , che ha lanciato in 
questo recinto l'onorevole Manhese di Yillamarina, 
la nostra entrala io Roma non san bbe la fine, ma 
S!rebbe il principio dell'era rivoluzionaria. (Bene.) 

Il primo Tuo!o, o Signori, di questa legge si rife 
risce alle ìstltuzioni <lei Pontificato, e dà a1I esso le' 
necess2rie guarentigie per il libero esercizio della sua 

. autorità. 
Il secondo Titolo sl riferisce ai rapporti della Chiesa 

e dello Stato in Italia, applicaruìo a questi rapporti in 
larga misura il principio di libertà. 

Le due parti della legge si possono in astratto con 
siterare distinte fra di loro, poichè una riguarda il 
Pontificalo sollo il rapporto del suo diritto esterno ; 
l'altra, invece, regola i rapporti della Chiesa e dello 
Stato nell'interuo del Ileg110. Però queste due parli 
sono collegate, e fra di loro esiste un intimo nesso. 

Il programma dcl Conte di Cavour non Iu mai con 
.traddetto. Sempre fu dichiarato dall'Italia che, caduto 
li putere tamporale , noi avremmo dato •alla Chiesa 
q11el10 che essa ha sempre chiesto; e non ba mai ot 
tenuto, 1~ libertà cioè nei suoi rapporti collo Stato. 
li potere t~mporale è cessalo; è dunque giunto il 

lempo per adempiere alle nostre promesse l 
Il nesso inoltre, o Signori, esisto nelle condizioni 

llesse del problema che noi dobbiamo 'sciogliere, poi 
thè non basta volare una legge di guarentigie perso· 
llili per il Pontefice, e per le istituzioni che sono an- 
11.,sse al Pontillcato ; è d'uopo anche creare una con 
dizione di cose soddisfacente, rassicurante nei rapporti 
Ira la Chie~a e lo Sinio, in quel paese dove il Capo di 
quPsta Chiesa ha la sua sede. 

Io sono partigiano dcl sistema della lihertà della 
Chiesa ovunque ; ma cr-do che veramente per l'Italia 
questo sistema fu con mente presaga indicato dal Conte 
di Cavour come una necessaria conseguenza dell'abo 
lizione del rotere temporale. 

Prr il fallo della dimora del Pontefice in Italia, i 
conOi1ti fra il potere religioso ed il potere civile nel 
nostro paese avreLbero un'eco, e porterebbero un per 
turbamento anche fuori d'!Lalia. 

Noi non possinmo (,ire aS!e~namenlo s11lla conciliaz:one 
col Pontefice. Non possiamo prendrre· con esso d~gli 
accordi reli~iosi, perchè que~ti a~cordi non sembrano 
alla Curia fiomana potersi diigiungere d~lle qui~tioni 
P1>litiche. Il1sogna dunque prevedere e prevenire, anche 
sotto quP.sto iapporto, una situ;1zione che potrebbe di 
ven1are pericolo;a: 
Ora nell~ condizioni altuali delle cose, il miglior 

tnezzlJ per prevenire questa situazione, senza arrecare 
al.:1111 dl1n110 alla nostra libertà ed ai principii dtlle 

113 

nostre istituzioni, P. appunto quello di s~parare le di 
stinte com .. elt•nze dei due poteri, per evitare i cor.nitti, 
e togliere le cagioni della lot:a. 

La l:hertà della Chiesa è per me innanzi tutto una 
nobile iuiziali•a dell'Italia, sarà un om~i:gio al principio 
di libt rlà di cosdenza, sarà un pro~1·esso nella via c1~11ll 
libertà. Mi nt>llfl circostanze attuali, la libertà ùdla 
Chie;a è anche un i;ran pef;nO morale che· dà l'Italia, 
delle conJizioni perrettdm1·nte sicure e drgne in cui si 
troverà il Pontefice in Italia; è un mezzo efllrar.e per 
evilare i conOitti; per assicurare in modo comporta 
hile i rapporti atlnali, e per prP.par~re gli tlementi 
della pace futura. L'Italia polrà dire con animo sicuro 
dinanzi all'opinione imparziale: il Pontefice è inviola~ 
bilu e Sovrano, e lo ~ in un paese in cui lo Slato è 
incom,·,etcnle in materia reli~hsa, e non pu/J slen 
dcre le sua mani sul dominio delle cose spirituali. 

Signori, io non voi;lio addentrarmi in siffaUa qHe• 
stione della libertà della Chiesa nell'esame del secondo 
Titolo di questa legge: altri più competenti di me lo 
potranno fare. , 

Epperò, o Signori, se Voi esaminate la lr~ge dal 
punto ili vista dal quale ho !Anlato finora presentar 
vela, cioè, da un fato, dal punto di vista di ci/i che, 
richiedeva la l11gica del movimento u3zionale, e da ciò 
che richiedeva Il logica dei fatti, che hanno posto fine 
al Potere temporale, e dall'altro, dal punto <li, vista 
di ciò che richiedono gli interessi religiosi delle 
Nazioni calloliche e dei Governi che le rappresentano, 
voi vi convincerP.le, io spero, che la legge risponde 
alle condizioni di questo problema, e che posto in tale 
modo, è qnasi impossibi:e di trovare un'altra solu- 
zione. 

Noi, o Signori', facciamo un grande e difficile espe~ 
rimento; e.t invero quello dei rapporti fra lItalia e 
il Papat11, dopo la ce~sazione dd Potere temporale, è 
un esperimento nuovo, di!ficile e che colpisce le menti 
in llalia e fuori, più, f.,rsP., pP.r la sua noYità che per 
le sue difficollà, le quali per avventura potranno es 
sere minori nell'esperienza quotidiana e nel pratico an· 
damenlo delle cose, di quello che appaiono nella va~a 
aspettati1·a di una prova, che non ~i può preventiva. 
mente giudicare colla norma e coli' analogia di altri 
riscontri. 

Se fosse stata possibile quella grande lransazionA 
fra l'Italia e il Pdpato, transazione che l'Italia ha of 
ferto fin dai primi (liorni, allora la questione romana 
sarP.bbe ~paglia delle sue più grandi diffirollà. 

M"lte questioni che sono ardue a risolversi con una 
soluzione unilaterale, come noi siamo obblig3li a fare 
colla presen1é l"l?f;e, si potrebbero agevolmente deter 
minare; e 1p1eslo accordo ci servirebbe altresl a prov· 
verlere a tnltA quelle eventualit~. che in ua complesso 
cosi vdslo di rapporti'politiri, di rapporti morali, di 
rarporti giuridici 1 è imross1bile determinare tulle 4 
priori. 

Questa islessa leg11e si ·presenterebbe sollo un di• ' . '. ""' : ~'. ... "" ........ J. 
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rerso aspetto : essa apparirebbe come una libera progetto di accordi, che il Conte di Cnour era pronto 
transezlaae, o espressamente, o tacitamente accordai a, ad accettare; e che ueva fallo comunicare ufficiosamente 
ofT.rta e accettata da una parie e dall'altra. E in quale a Roma, e .ad altre Polenze. . 
diversa condizione di animi questa transazione sarebbe Il primo articolo di questi accordi era il se~11enle: 

• accolta e si compirebbe, non dirb dinanzi ad un allo ' Il Sommo Pontefice conserva. la .diguità, l'inviolabi· 
o ad ·una parola, ma anche solo dinanzi ad un' alti· 1 lità, e tolte le prerogative personali di Sovrane! e 

. todine improntata di maggiore conciliazione e di mag- 1 inoltre quelle preminenze rispeuo al Re ed a11li al 
gior 'mitezza, verso il sentimento uaaiunale di questo > tri Sorrani .che sono fissate dalle consuetudini. > Ed 
parse I in questo progetto tra dello anche 1 che questa traa- 

Ma noi, o Signori, non possiamo per ora coniare sazione; doveva essere considerata come un trattalo 
su alcuna conciliaaione, su, alcun accordo; ed allora pubblico bilaterale, i cui priocipii sarebbero stati'Scritti . 
qual è I' utilità, qual è lo scopo di q_uesta legge? L'o- nello Statuto. 
norevole l11rchese Di Vìll1marina non ha saputo scor- Tale è la ragione di. questa .. legge: quale nt sara 
i;ervi alcuna necessità, egli non sa vedervi che dei pe- l'avvenire? 
ric•.li e delle difficoltà ptr l'Italia. Certamente, o Signori, non b~sta una legge per coi•· 

}fa, Signori, app!Jnlo percbè le circostanze attuali piere un mutamento cosi profondo nelle condisioni po· 
sono .eccezionali e transitorie, questa le~ge deve de- litiche della suprema istitnzionol del callolicismo; esso 
terminare i confini, che noi dobbiamo rispettare. . non suà sanzionato che dal tempo, dall'opinione e dalle 

Noi abbiamo udilo ieri l'altro 111 parole dell'onore- consuetudini. 
yole Marchese Di V1llamarin1: da una parte la ostilità Questa .gran quistione reclama, ar.cor più che .nna 
Indeclinabile del Papa; dall'ahra una legge necessaria soluzione giuridica, una soluzione morale,. e questa 
di rappresaglie : tulio lasciato all'arbitrio, tulio la- soluzione morale richiede a sua volta l'indirizzo di una 
scialo alle passioni; ecco la soluzione della questione politica costante e eonciliativa , la quale aecom1.agoi 
romana che ci ba proposto l'onorevole marchese Di ed agnoli la trsasaaione dal passato al futuro. (Dent. 
V ìllamarina. Nui dobbiamo applicare ai rapporti dell'Italia col 
Per pule mia, mi a!Trello a dichiarare ben allo, che PJpato~ dubbiamJ. applie&re a tulle quella numerosa 

questa politica non ha nulla di comune colla politica quutioni che sorgeranno da quesl11 grande trasforma•. 
che profossa il Governo, coll'appog11io dtl Senato, zione di .Roma, quel metodo che è la parie migliort1 : 
coll'appo111;io della ma~gioranza dd Parl:imento, e della nostra lrat!izione civile, il metodo della liberlà e 
della m~~giaranza del paese. · della moderazione. 

Appunto percM, o Si11nori, noi siamo conYinti che Il Pap~to non accetterà per~ ora questa legge , 
sar,bbe per noi luneslo consi;;lio il lasciare~ (ra.sci· ma io confido peri) che col tempo esso Yoglia dimen· 
nare nelle passioni della lotta, appunto percbè l'ostilità licare quella sovranità terrena eh& non gli dava altra , 
attuale è il fallo che inquieta ma11~iurmente i cattolici, Cdcohà, tr:innB quella di mantenere un esempio di Go 
noi •o;;liamo . dimostrare con. questa legga che non verno teocratico sopra un' in1lnitesim11 pule dell1 so· 
prendiamo per norma le circostanze alluali, che non cielà cattolica, per acceu~re una situazione che lasci• 
prendiamo per norma le alluali ostililà, ma aibbene libera, sicura ed intalla .la sua azione morale •ulla 

· le con1liziooi . normali e permanenti di una soluzione 1ocie1à callolica tuna intera. 
defini1iva. Ed io confido che a cib non aiad che un ostacolP 

Alle . guarentigie. morali che darà nell'avvenire la di consuetudiui, non già ·un ostacolo di principii, 
noslra condotta, la nostra moJerazione,. ma che non poichè, malgrado le tendenza che prevalsero in que- 
potranrÌo esser11 assodate . che coll'opera del Lempo ali ultimi leinpi a Rorca, il Pont.,fìet1 pur non volle 
nella fìJucia dei c1t101ici, vogliam far precedero delle dare alla 1ovr4nità temporale la unzione di un dogma, 
guarentigie giuridiche, delle guaren1ii;ie espresse,, che non Yolle rendere la su:i missione divina aolidale di 
siano una norma sovrana per .noi, . e1l un pegno di una istitu1ione che mostra , trnppo evidenle .l'amai· 
sicurezza per tul\i. . g~ma colle condizioni terrene, con quelle condizioni 

In una parola, lo scopo di questa legge è di stabi- the, come aorte coi tempi, cosl p<)ssono c•dere . coi 
lire tra il Papato e l'Italia una bJse giuridica di rap- tempi., 
porti tali, che quella transazione fra il potere tempo- Ecl inoltre, o Signori, a quale condiz1one. ai pll·· 

• raie· e la libertà della Chiesa, la quale. non polè trebba ri~torare quesl.l sovranità! 
essere il punto di partenia per stabilire questi rap- A me pare impossibile che il Pontefice, che il u· 
11orti, possa esserne la conse1>ucnza e il risultato. cerd~te t1i u11a reli:;ione di cari là, che il custnde dello 

L'onore.ola Marchfse Di V11lamnina ci disse. che il spirito del Vangelo non sia trdllO 1 considerHre • 
Coni~ di çuour non avrebbe pre.sentata questa lei:ge. prezzo di quali uenture ciò polrelibe t~nlarsi, . di 

Io. v~ramenle non . oser.,i ~dire quello che ~vr~bl;e quanto aani;u~. di quanti danni per. la reli1ionP, poicbè 
fatto il Conte. di ·cnour, ma··· pure il.·Senato forse., ri· 1 io credo che il 1entim•nlo ,callolic. o degl( Italiani mal 
eorder,à, c;be .nell)ILro ramo dtl Par\,1mentu io !casi un re.si~lirebbe a nna simile prova •. , , ' . . 

11· 4 ;. ~ .: _t 
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So bene, Signori. che vi è al Valicano, intorno al 
11 
'non solo i Gonrni, ma anche l'opinione liberale del 

Pontefì~e, una razione fanatica, la quale slrre noa mondo intero. 
cniede, altro non spP.ra, nè cerca di prerocare che I \'i è qualche cosa, o Signori, che ·nle usai me~lio 
un intervento contro l'Italia; e lo slr~zio di una guerra I che respingere le ingerenze diplomatiche,' t di upere 
che sarebbe da una parte una guerra di religione, evitare 1 prevenire le dimande, che ci pos~ono esser 
dall'altra una, guerra di nazionalità, falle, in tutto ciò che esse possono avere di legittimo 

Q;ie.11ta fazione con tale intento non ha solo per e giusto; l! di sr.per maetenere in Roma uno staio di 
interesse di sollevare ecntro di aoi una guerra infì- cose, dal quale appaia che l'Italia fa tulio quello che 
llita di esagel'uioni e di calunnie, di provocare il le si può ragionevolmente chiedere, e che la indipen 
'Sentimento puhblico in R·ima, che noi sogliemo spe- denza e dignitA e libertà del Ponteflcs hanno a Roma 
rare saprà scorgere l'a!!gu~lo ed evitarlo, ma anch« di . ogni nt!cessari~ guarentigia, È questo l'intento a cui 
impedire ogni opera ed ogni pregresso d1 concilia- si ri•ol~e la politici del Governo. Italiaae, ed è con 
2ione. · questo intento che abbiamo presentata la Jeg~e che 

Ma quando la tenace illusione della r~staur1Zione raccomandiamo alla ?Ostra approvazione. L'interesse 
del Papato temperale ... rà svanita, 11lora &ePmera anche pubblico reclama che es~• divtnll una lee:ge dello 
l'influenza di questa f11zione, e allora, quel partilo, S11tn, che offra una base 1icun alla nostra politica 
che pur esiste in RomM, nel clero di Ro111a, e di cui int•rne, come alla nostra politica esterna. Quando 
fonno parie molti eminenti ecclesiastìci , quel pàr1ito questa legge avrà n'uta la vostra sanrione, noi pc 
nel cui. anirol> più1 pessonc gli interessi religiosi che tremo dire al mondo calwlico: l'Italia assicun al Pon 
l'interesse politico, che •ede i pericoli del conOitto, che lf>fìce hli condizioni e tali guarE:ntigir, cnme nnsnna 
vede i vant~ggi della eone llaeiene, questo partilo ai altra Nazione o nessun altro Stato potrebbe offrirne 
farà annti, e rarà udire I~ sua •oce ed i. auoi più di più degne e di più izr11niii. 
llliti cnosigli. L'ltali~ ha dato alla Ch:e99, malgrado JirtìcoltA P•· 

A ng;;iungere questo scopo: gio"rà la nostra mo- •issi me, una li berta. di cui nessun altro Stato ha dato 
d~razione. · mai h ma!lgiore. 

I Governi comprendono- l'impossibilità di ritornare GI' inlerusi religiosi dei cattnlir.i stranieri, e 11l'in- 
111i fatti compiuti. teressi reliKiosi dl!i cattolici italiMni sono posti sotto 

Essi comprendono che le difficoltà sollevate da un la salvaguardia di un popolo e di un Governo, 'che 
par1ito fan3tico, sono in 011ni modo assai minuri delle hanno il sentimento della moderazione, d.Jla giustizia 
complicazior.i che sarebbero c~gionate da qnelle inge· e della libertà. 
fPnze, che non potes~.ere> essere acco!te~amichevolmente ( l'i!li1rimi 1tgnj d'appro11a1ione. .Uolti Senatort 
dall'Italia. vanno a stringf.r la mano all'oratore.) 
• Ila OP-Ilo stesso lemp() noi ci prepal'eremmo delle Senatori! DI Vlllamarlna. Domendo la parola 
Inevitabili dirncoltà e delle pericolose complicazioni, quando il Presidente crederà di potermela accordar•. 
le volessiine> disconoacere che i Governi ~ le Nazioni SenRtore Slotto-Plntor. Lo ;tes~o fo io. 
cattoliche h1nno i11 questa c1uestione degli interessi Presidente. La parola è all'onorevole Senatore n. 
religiosi, per i qua li dobtiamo avere i pili grandi ri- gliani. · 
guHrdl, Senatore Vlgllant. Io sono etato, o Signori, lun~ 

Non è, o Signol'i, non è col sommo diriuo. che si gamente in forse, se mi avessi a prendere la parola 
regolano i rapporti degli individui, come non è col in qoesta discussione gennale, e dal parlare mi avrebbe 
•ommo di rillo, che &i rei;olano i rapporti delle Na- dislolto il sapere che molti collt>ghi si tro1·avano già 
zioni, iscrilli per trallare del grave argomento, e l'avere 

Pur·:· mantenendo int1Ua )11 dignilà naiionale, una l'onore di sedere su quP!li banchi deH'Urtlcio Centrale, 
previdente politi ca deve nper prevedere e pre~enire i concetti di cui hanno un oraano cosi splendido ed 
l)uei cor10illi, eh e si possono e1ilare: deve saper pl'O·, autore•ole, quale è l'egregio nostro Relatore, ed infine 
cunrsi· jl fuore . dell"opinione; de•e ispirare la fldu· la considerazione, che le cose che sto per dire, avrcb 
cia e non. teDere , · conlinuimea te aperte le ques\ioni, bero pure potuto \rovar luogo nella discussione drgli 
Perchà. si ridestina' un giorn() o l'altro, e •engaoo ad articoli i alle quali ragioni ora 1e Dlt 111gi11n~en,bbe 
•ggrava re tulle le- possibili complicazioni dell' n- un'altra 11s&1i potente, ed à quella di succedere al-' 
venire •. , l'eloquentissimo oratore, l'egregio Ministro dei;li Esteri 

App"Unto percM, 0 Signori, il Go•erno mancherebbe che ci ha trattenuto cod lungamentP, e diciamo pure 
al primo dei sooi . do'6ri ae DPll man1ene1Se inviolato cosi grndevohrenle colla sua orasione, alla quale fo 
i.I diritto nazione). e; 8ppunto pe rchè uso non potrebbe .eramente di cuore largo e pienissimo plauso. E per 
11 ~lcull modo 1cc1 !ture delle in1 ;iuate pretese, 6 d'uopo, .erilà, io sento quanto sia l!rave il c~mpito di coiui, 

. o Signori, che n ell'ep-,.licazion e dd suo programma, che gli deve succedere nel ragionare davanti a Voi. Ma 
e~e uell'appllcazi one 'di questa Jeige esso hcci1 prova pure la gravità immenn dell'argomento, che 6 stato abil· 
d1 una.; moderasi, iont, della quiale ci terranno conto mente trattato dallo stesso signor Ministro, la 1.1tara di 
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questo progetto di legge. che quasi assume carattere di 
flirillo costituents, il dovere che io al pari di tutti 
vcii sento, di portare la mia piccola piet ra 1 questo 
i drflcio cosi colossale, che spaventa le menti di colori> 
che lo stanno rig.uqrdando, il mio dissenso dalla meg 
gioransa dell' Ufflcio sopra qualche punto, ed infine 
una testimonianza di fiducia, che mi ebbi da alcuni 
onorevoli Coll-ghi, che mi vollero interprete dei co 
muni voti in questa legf:P1 mi hanno determinato a la 
sciare il se~~io presidenziale e ad entrare anch'io in 
questa discussione generale, 

Fdr/J di compiere 11 parte mia colla maggiora bre 
~il~, poichè questa discussione dura già da parecchi 
giorni, e sicuramente gli cr1omenti che si potevano 
addurre, sono stati 11ià in gran parte messi avanti 
dagli oratori che mi hanno precedute, 

Però voi mi concederete che, fasciando le alte re 
gioni della politica, nelle quali cosi spleudidameute spa· 
ziava l'ottimo Ministro degli Affari Esteri, io imprenda 
a trattare più umilmente la materia, e s-nz'altro io 
mi Ciccia a determinare aurituuo il campo della di 
.scussione, la vera questione che ci deve occupare; im 
perocchè mi sembra che. quamto i termini della q119- 
stione fossero precisamente si< Liii ti, mr.lte delle cose 
che sono state opposte alla legi:e, cadrebbero per lo 
meno davanti ad una specie di questione pregiudiziale, 

Se voi ben ricordate i precedenti, se voi esaminate · 
questa l•gga e la ponete a raffronto con quella con 
cui ru accettato il Plebiscito romano, vi persuaderete 
facilmenle che questa non è che una lc~~e di esecu 
zione di una promessa solennissima che è stata sancita 
in altra legge. 

Ed invero nella lei;ge cella quale si approvava il De· 
creto Reale de: 9 ottobre ultimo, che aveva accettato il 
Plebiscito Romano, che cosa faceva il Parlamento? 
Ccnsacrara 11ià nell'art. 2 un principio molto imporrante, 
quello cioè, che il Sommo Pontefice avrebbe conservato 
la dignità, la inviolabilità e tulle 1,, prerogative per 
sonali di Sovrano. 

E dopo questa dichiarazione, la legge medesima ag· 
giungeva nellart, 3, che un'altra lel(ge avrebbe sancito 
la condizione au1 1 guarentire I' indipendenza. la 
aomma polestà ed il libero esercizio dell'autorità spi· 
rituale della Santa Sede. 

Lo schema di legge, che ora stiamo discutendo, nùn 
fa altro, o Signori, che dare esecuzione al programma 
che è scritto nei due arlicoli, di cui io vi ho accen· 
nalfi il tenore. Quale è adunque la rkerca che si dne 
Care, la ricerca u~lurale e prima cbe occorre per recard 
un 11iu1lizio sopra il valore di questo progetto di le~ge? 

A me pare che la ricerca prima, e più naturale, e 
più semplice sia questa: se le disposiJioni del pro~dlo 
risponù»no al programma che è acritlo nei dull articoli 
! e 3 dtl Decreto del 9 ottobre iSW; biso;:r11 lloman 
darsi, se lr diRpnsizioni d,I progP.llO at111alt1 rispondano 
a quelle d•lla lri.;~e precedente; se risrilvano il problema 
romano e lo risolvano in modo corrispoodente alle dis· 
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posizioni preceJenli, a:;li imptgni, o volete morali, o fO· 
1~1e politici, conlratti dal Governo, ed alle solenni dichia· 
razioni che furon fdlle dal lliuisiero eri anche dail'au~u 
slo lalobro del Capo Suprem·o della Nazione, in più di 
una circostanza. 

ELbene, se voi farete questa ricer·ca, o Si~nori, 
scorgerete che :i due 01gtlli dovrrLbe questo pro:;••ll> 
di lri:ge proHedere; l'uno~ il rapir, l'altro è la Chiesa. 

Al Pa11a• si sono promesse guarentii;ie; alla Chiesa 
si è pr1Jme~sa· la lib~1·ta; noi dunque dobbiamo esami· 
nare la 1-g~e net proposito di riconoscere se realme11t~ 
il pni;etlo staLilrsca con,enicnli guarentigie pel Pon 
tificalo, e ad un tempo allriloui~ca nlla Chitsa quell~ 
libertà piena l'tl intera, che le è st~t3 promessa. 

Or bene, o Siimori,- se quest11 è h qneslione eh~ 
noi dobbiamo unicamrnle trallarP, se qu•sla ~ l'in1lo· 
gine alla quale convi~ne che noi rivolf(iamo Li oo;tra 
ahenzione, io penso 1 he non trnvano più luo~o. perd1è 
già sono risolute, alcune questioni che ho inteso muo• 
vere, nella tornala preceilente, da~li onot•.voli oratori 
che prima di me hanno prrso In parola; cnsl non credo che 
doLbiamo 1·iii rkercare sela maleria debba fdr~arg .. mPnto 
di un trallato, s~ la questione sia intern3 od esterna; 
parimente mi è avvise che nnn si po~sa più porre io 
di5pula se il potere temporale dcl Papa debb~ o no 
essere ancora ristabilito a gnarcnligia dd Pon1ilìcnlo; 
non credo che si possa più rir.crcarP1 se il potero 
legislati'o ~ia competente ed anche polente a f,1re •JllP.~ta 
l•l!ge; tullfl •1uesle questioni avrebbero tro,Mt:l luoi;o 
acconcir> allorché si tnllava di slabrlirP, che sopra 
questo ar~omenlo &i avesse a r.re una IPg;;e infor· 
mata ai principii dianzi acr.ennati, '~le a dire 1111a11!IO 
si discuteva 111 le~ge per l'acreu~zione del P1tbiscito 
Romano, e nella stessa ai propone\·a il complesso delle 
basi di '{Uell'altra leir~•, che ora precisamente si tratta 
di fore. 

Ed in vero, !e unn legge ha l!ié dichiarato, che • 
qnesla matPria si dtbLa rronedere con al Ira leit~e, non 
è più 11uestione di ricercare se ai •libia da fare un 
trattato, imperocchè colt.ro i quali avessero rav•isato in 
questo argom~nlo una materio di dirillo inlernazional~, 
materia che non potesse essere rPgolata con 0111 lej.'g•; 
dovevano in quel momento opporsi 1 che si slaLilisse 
ch11 una lricge lo regulassr.: la quistiooe adunque si 
dovrel·be dire risolta. 

Lo stesso si di1:a delle altre questioni che ho toc: 
caté, 1lell'inco01petenu e anche dell'impotenz,.. a f~N 
questa legge, perchè non credo veramente the sia 
quulo il momento di trallarle. 

lii pare tuttavia, se debbo dirne due parole, che non 
sia difficile il ri•pon1lervi, in quanto che l'rncompe· 
lenza a r~re quesla legge io credo, che anche rla11li 
animi più religiosi, non possa ragionetulm~nle es· 
sP.re ric~misciuta, impmocchè noi n1,n ci accini;iamo 
punto a f•re una l~i:~e di catattere relil!ioso. 

Come il Ministro degli E.!Pri lo ha o~sernlo molto op·· 
portunamenle, noi inleniJiamo di staLilire guarenti~ie ùi 
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natura alfalto civile, e, se volete anche, in parie, poli- hìico, che ognuno di questi Concordali, Ol!nUnB di 
tira, che dovranno regolare le relazioni lra il papato e queste convenzioni ha insito il principio e la clausola 
!:1 societa civile, tra la Chiesa e lo Stato. reb11a aie stantibus, di mo.lo che qu1odo vengono 
In questa materia, non vi è nulla che ecceda le circostanze a mutare, o si muta la convenzione per 

Li cornp-tenza civile, non vi ~ nemmeno nulla accordo delle pprli, oppure quando l'ostinata reaistensa 
che possa offendere il Capo st:premo della società re- di una di esse obbliga l'altra a ricorrere ad a!tri m'izi, 
li~iosa della Chiesa cattolica; ed a coloro che. ci di- si viene a considerare naturalmente la convenzione de- · 
cono incompetenti arar questa leggP, perchè non la po· nunziata da una parte, come non più esistente, lo che 
tremo esrguire, perchè noli aar:\ accettala dalla parte porge necessariamente all'altra parte motivì di mutare 
i.1l(>r,•ssata principalmente, ossia d<il Pontefice, parmi o d'abbandonare il trattato, Voi intendete, o Signori, che 
1he noi possiamo agevolmente rlsponIere, che i mezzi vi sono alcune conrenzloni, le quali possono stare be· 
di esecuzione di questa le;q;e non mancheranno di nissimo tra un Gorerno che ha una certa rorma, 11 

certo, Questa legge tr<>•erll- nei M:•i;istrati del Reilno i la Santa Sede; ma se mai accade che quel governo 
si.oi più sicuri e intelligenti esecutori, come io ne muli la sua forma politica interna, allora il eoncor- 
sono profondamente persuaso: dato o la convenzione più non può talvolla ricerere 

E a questo riguardo, in mi rivolg•rò all'egrrgio se- la sua applicazicne, perché ai troverebbe in opposi· 
nator )lamPli, il quale Bi mostrava compreso da gravi zione Oai;r1nte ed aperta col diritto interno del paese 
timori e da i;ravi dubbi, che questa le:rgP1 come altr] che l'ha stipulato. 
utti del Governo, come certi concordati, non sia per Ora, o Signori, questi casi appunto si Yerillcal'()no 
ricevere r~.tr.le e religio•a esecuziene. relativamente a quegli aul e a quei concordnti, dei 

lo penso che ei:li possa sgombrare dall'animo suo questi q11•li l'onorevole ~lamPli lamentava la violazione, talchè ... 
Ii mori e questi dubbi, quando consideri che l'esecuzione Senatore Mameli. Domando la parola. 
1li questa lei:;i:e non ~prartiene al Governo, che quPsla Senatore Vlgllani ... talch~., volendo propriamentP 
è una lel!:_!e che di sua natura deve avere p~r esecutori, e~sPre esalli, a mio modo di pPnsarP, quei concord~ti do-·. 
e dirci anche pH cu~todi e vindici, i ma;;islr1ti. Se veliero per l'urgenza delle circostanze essere dal Go- 
Yui prrcorrete le disposizioni di quPsta lei;~e da verno Suhalpino refiu.tati di diritto caduchi, percb~ 
cima a fondo, troTeret~ che qui non si traila,. come trovava una resisten1.a invinciLile nella SJnta Sede a 
nei c11nc0r1t.1ti di cui parlava 1·on. nameli, •li pagare modificarli nelle consuete furme e mellerli in armonia 
tributi a Roma, di dare a Roma &!cune corris;•ousioni col nnovo suo diritto interno. 
le qu•li erano siate convenutP; nC1n si lralla cli eseguire Delle queste co>e, io ripiglierò il filo del mio discom•, 
e~nvenzioni intorno ui beni ecc.lesi&stici, ma 5i trall'I e mi porrò a rare quelle ricerche, alle quali accen· 
llr;kamente di jlar~nzie; di diriui. the veni:o110 slabi- nava, ricerche. nelle quali io diceva dovtr consistere 
:\Li od a rAVore dd Pontefice od • favore della' ChicsA, l'esame dd presento proi;elto fii lrgge: 
diritli 11 çara11zie. che quAndo oon 'enissno osser· fii•110111le e~>o in realtà alla solu7.ionc del pr11blcru 
•ati, o lossero in quolche modo violali, lro\'Pr•bbero romano. come piace di chiamar!! h quistione di Roma? 
Dei magistrati i loro vindici, trovereLbero l'autorità Questo problema, o Si;;nori, dividesi, come dicev:i, 
per la loro esf,cuzione. in due parti, ossia l1a due ltrmini di soluzione: il 

N1n vi·glio con ci•ì ammettere che il Governo man Papa, e la Chiesa. 
c~sse nella sostanza al suo dovere relatieamente a 1° Vuolsi provvedere al Pontefice con 1urlìcien1i 
qu~.-:Ii atti, che sono slati accP.nnati dall"onorev<'lll e soli1le guarentigie; 
M~mdi, p•rchè io pens<> che, riandando bene la storia 20 Vuolsi accordare alla Chiesa uua sincera 6 . 
di q11ei tempi, a cui le sue accuse si riforisco,10, si franca libertà. 
tro,ercbbern r.1cilmente r;ravi;sime rai;ioni di i;iuslifica· Queste due parti del problema, •• miei occhi -si 
Zione per il Go,crno. presentano cosi strettamente coni;iunte tr.i lii loro, che, 

Voi mi consentirete di trattenermi alquanto su qne&tu parmi, rarebbe opera distruttiva colui il quale le ,o. 
parte della questione, slante· 13 sua irnporranza e l1·sse s<'parare, come bene anis.ìVa il Governo nella 
delicatezu, perch~ farei.ba cadere, se non snl Gtverno presentazione del suo primo progetto. 
Italiano, ceri() sopra il Governo Subslpino, a cui il lo credo che di queslA due parti del problAma ro:na- 
Governo Italiano è 511cced11tri, un di,favore da cui no, dell.l loro indivisibilit<i, si possa nramente dire 
irnporta i;randeme11to liberarlo. che a/urius sic altera po1cil opem ru, et conjural amice. 

I concordati, come tutta l<l 'couveozioni intc-rnazio· Cosicch~,se voi toi;liet~ una di queste parli, oppure, 
nali, non sono eterni, hanno una t'sistenzA, la quale se ad una di queste provvedete· in modo sufficiente e 
è limilat:i da difP.rse cause che sono dal òirilto pub· all"altra no, voi non avrete risolto il probltma ro· 
hlico definite; e rr1 quesle cause si annovera princf. mano, voi lascierete ancora una parte, 1 cui converrà 
palmeote la mutazione delle circoshnze, in cui una provvedere più tardi, voi lasderete ancora molt• di 
convenzi(lne od un coocor,Jato è intervenuto. Qi;indi I quelle cause di agitazione e di discordia che im· 
sappiamo d"i;li scrittori più in~i~oi di diritto pub· porla sommamente, per quanto è possibiÌe, di ·far 
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cessare 1 voi non avrete . adempita )1 solenne pro 
messa , che è fatta nella lri;;i;e, ccn coi 1i approvna 
il D~crelo Reale di aceettasione del plebiscito romano. 

Quindi io ·non posso assolulRmente associarmi a 
coloro i quali accettane le guarentigie, e r~spiugono 
la liberti, come nrebbe voluto l'onorevole Senatore 
Muslo: non posso tgualm.nla &Pguire coloro che 
vorr•bbero la l1bert6, ma non veglione le guarentigie, 
che per loro non eolo non sono necessarie, ma sar-b 
bero pericolose. lo credo che gli uni e t1li ahri lJer· 
dano di vi&la precisamente i Yeri termini della que· 
stiene, che, come dicevo, sono giì stRli posti, e ore non 
appartiene più a noi di. mutarli. Dirò poi che non 
ho 11poto scorgere una lo.:ica eoncatenaaione nei con 
ceuì di coloro i quali, mentre respingono le goare11- 
1igiP, pur si dichiarano ~miei della libertà, apostoli 
del aist~ma del diritte comune 1ccor1luto come anici 
guarentigia al Papa ed al111 Chiesa, e poi respingono 
intieramente il progetto di lent• dicendo che non lo 
Lrovaoo soddisfacente. 

A me pare che, per essere coerenti, costoro sene 
eostreuì ad aceeuare almeno una delle porli della 
IP.:rge, Tale a dire quella che aeeorda la Iiberrà; hu • 
peroechè la libertà fa un paese libero aon s'intende 
altrimenti che come la conceselone del dirillo eomunej 
e ee Toi vi farete ad esaminare il secondo Titolo dello 
schema di legge che noi discutiamo, troverete, che le 
disposizioni che lo eompeagene, sono tulle intese a 
rimellere la Chieil nel diriue comune, YDoi per il 
diritte di riunione, Tuoi pel diriLto di esercitare le 
proprie funsioni, la propria aulorilA, la propria giu 
risdiziooe, Tuoi per nominare i suol ministei, aocorchfl 
questa parte, come vi farò più tardi osservare, non 
sia perfella nel progetto. 

Voi comprendete adunqae che coloro i quali rorreh 
bero il diritto comune . come la sola norma rii questa 
legge , •e realmente si Togliono tenere fetlcli ai 
loro principii, non possono respingere la seconda parte 
di essa, ma duncbbero .tutto al più prcmuoveme il 
mi&lioramenlo, l'ampliazione, se alconchè vi trovino 
che manchi, o non corrisponda al concello del diritto 
comune. 

Non intendo egualmente coloro che, per uno 1cru • 
polo religioso, dichianno che e!ISi si a~len{!ono in· 
teramente dal votare 11oest1 Iene, ptrchà eon Ti 
scorgono una sufficiente i;uarentigia pel pontificato, 
perchll credono che quesla lene non ~. ptr cosi dire, 
un eorrogalo sufficiente del potere temporale, di cui 
deplorano la 'Caduta. 
Io intenderei questo modo di procedere aci;ativo, 

quando potessi credere ancora possibile il ristabili· 
mento del polere temporale. lo lo intenderei quando 
la cou~esuenza di queste procedere negalivo potesse 
procacciare nBB condisione 111igliore al Pontefice ed alla 
Chie11. 
Uit lo preKo questi on. Senatori, che Torrebbero RSl& 

nersi, di Toler oooaiderare che, se lulli 1e1ui1sero il 
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loro esempio, il Papa e la Chiesa non 1i troverebbero, 
io credo, affatto io miglior condizione. 
Il potere temporale che è uduto assolutamtnte, 

non si pub ristabilire; e non credo che per ciò fare, 
essi potrebbero contare su molli seg"ac1 nPilo stato di 
cose in cui ci troTiamo: urebbe un'impresa criminosa 
e disperata. 

Le guanziP, che sono 1tabilit11 1oltanlo in principio 
nella le~ge di accelt~zione del Plebiscito, poco, o nu·1a 
servirebbero ad assicurare il Papa 11 il sacro suo 
mini~tno. 

Se non iii Tota quP.sla lei:::;e, che è il compimento 
di quella, bisognerebbe andare a R·11n1 e·i usare il 
lrallamenlo proprio del dirillo comune, e dirò anche, 
di on diritto, che non è troppo bt!ne coordinalo col1• 

nu~vissima e &!11ordinaria situ11zione, in cui il Papa IO 
e la Santa Sede si trov:.no in Roma. 

Quale 1&rebbe dunque la conseguenza! D1uno • 
prei:iudizio evidenle e gravissimo per quelle sanle isli· 
tnzioni, a cui i r~ligiosi oppositori credono di prone• 
dere con un Toto di astensione," con un voto neg~livo. 
Quindi, Teramenle, io crt!do che un sentimento 1ppunlo 
di religione bene intesa li dovrebbe p~rlare ad una 
conseguenza intieramenle opposla. , 
lo h11 dello, o Signori, che riguardo come inscindi· 

bili, com6 indivisibili le dae parti d~lla legge; ed a 
questo proposito mi duole di non trovarmi inle11mr11te 
in conformità. di vedute coll'egr~gio nosl1 o Relatore, 
imperocchè cg'i, nellu dolll e luminosa sua Iletu:one, 
che ognuno di Toi nrà lella con gr1n piac~re, aw· 
mette benissimo, che tra l'una e l'altra parte della le:;;e 
esista un qualche neuo, una qnalche cnnn~ssione, 
ma' tgli perb, mentre ranisa la prima parte ~bbliga· 
tori& pel Governo e pel popolo italiano, non ranisa lo 
&lesso earaltere nella secondi parte, e quMsi crede che 
cib che 1i stabilisce in ess~, sia conceHione afl'allO 
sponlaoea e libera della legge attuale •. 

Permelletemi, o Signori, che ricordi alcuni brani 
della n~luione I quealo proposito. poichè m'imPorl• 
troppo di essere esatto. 

A p111ioa U., don si espongono le ragioni generali 
del Titolo Il, si legge: , 
' Il Titolo secondo, impertanto, della legge che 

> aspetta il vostro giudicio, ha caraltere a!Tallo proprio; 
1 e l'Italia potr'!bbe seHa rimprotero rimanersi in· 
> torno di ciò nei tHrnini suoi consueti; nè la Fran· 
> ria, per Tia d'esempio, o l'Austria, o lo1 Baviera~ ~ 
1 la Spagna 1alirtbbtro io pretensione legittima d1 
1 •oler Tedere in Italia franchii:ie ecclesiastiche mollo 
1 mag~iori di quelle, che in essi Stati vengono con 
, sentite o dalle proprie costituzioni o dii propri Con· 
• cordati. i 

E poco dopo, l'onore\'ole Relatore soegiunge: 
• Vero è che la Corona, acceltando il Plt.biscito di 

1 Roma, parlan eiiaodio delle liberi• della S•'"' 
• Sede. > 

Ed infine di q11~1lo stesso para1rafo ·,i leQP: 
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e ... e talune nnne proYando essere in quelli (nei à:se· 
, gtii àtl Governorelalivi alla l;berld della Chie1a)ilsolo 
ii meuo eflic1c~ di persuadere l'Europa che noi. pa 
• droni di Rom1, uremmo cosi liberalmente trallato 
' il Pontefice come senza necessità ci disponesamo a 
• trattare la Chiesa, , 

Finalmente dice l'enoresole Relatore: 
e Ciò non pertanto, è da ricordare che le proferte 

• del Governo, gli alli del Parlamento, lo opinioni 
' dPi;li 1critlori miravano prlncipalmente 1 c6ndurre 
• in mezzo una durevole transazione e conciliazione; 
' di cui il poco o nessun rondamento dalla parie di 
• Roma, era teste dimoalralo da un dispaccio notsbì- 
• lissimo del Cardinale Antonelli. , 

A. me pire c'be le cose delle in questa parte della Re· 
lasione aoa reggano veramente nè all'esame della eritic», 
nè alla reall~ dei ralli: comincierò dal rettifleara un 
ratt~ che avrebbe grandi! importanza: ai suppone she 
h Corona, uell'accettare il plebiscito, non abbia pro· 
messo I• libertà d~lla Chiesa, ms abbi11 promesso sol 
taoto la libertà della__ Santa Sede: or bene mi per· 
Blrlto. di l~ggeni le parole stesse, che uscirono dalle 
auguste labbra del Re io quella memorabile circo· 
•tanza: eccole: 

e lo, come Re e come cattolico, nel proclamare la 
unità d'Italia, rimango rermo nel proposito di assicu 
rare la libertà della Chiesa e l'indipendenza del Sommo 
Pontefice, e con questi dichiarazione solenne io se 
cetto dalle •oslre mani, Pgregi Signor], il plebiscito di 
Roma, e lo presento agl'llaliani. 1 

Gli Italiani adunque hanno ricevuto dallo mani dal 
loro Re il plebiscito con quesla condizione, con qne· 
•to rermo preposito del Re religioso, che cioè egli, re 
llele alle pie tradizioni de'suoi Avi, anPhbe mantenute 
libP.ra la Chiesa, indipendente il Ponlefice. 

l\: egli uro anche laltro f~llo, cioè che qusnde ai 
prometteva liberti alla ChiHa, si mirasse soltanto al 
caso in cui sarebbe intervenuta una concilinione, uo 
•ecordo tra le due potestà .. T A me pare rhe nemmPno 
questo fallo sia interamente esalto. 
l'iiuno porri in dubbi~che, come il primo propu 

R~alore, e 111che si potrebbe dire il creatore della qne 
•ltone Romtna, io quanto che ru da lui posta nella ver.i 
sua base, e nella giu~ta sua rormula, ro Il Conte di 
Cuour: or benP, il Conte di Cnour esrose lungamente 
al Parlamento nel 1861, allorquando ru arprovato il 
notissimo ordine cM giorno, cht1 porta il nome del 
Deputato Boncompa~ni, espose lungamente il sistema 
Ila •e&uirsi dall'Italia; eaaminll ccn quella larghezza 
di •edute, che gli era propri•, con quel senso pratico, 
CO~ quella sicurezza che ei;li aveva di lliudizio e di 
t.riterio, tulle le rasi della questione Romana, tutte le 
dirl!cohi che poteva eventualmente presentare, e lo 
rer.e quasi con 1pirito diYinatorio, locchè è prorrio del 
Genio. 
Perrocttete, o Signori, che io 'ri ricordi • questo ri 

Cllardo le precise · parole delle dall'illustre Conte d1 

Cnour 1111 Camera dei Deputati, nella seduta del t3 
marzo di quell'anno. ' 
E~li, dopo aver esaminalo l'ipotesi dell'accordo con 

Roma, si racen la domanda: che cosa ai 11rebbe- rallo 
qu~ndo in Roma si rosse entrati senu accordo; ed 
ecco come risoheva la question~. 

e Se ciò non si avrerasse, ae per circostanze fatali 
all'Italia ed alla C'iiesa, l'animo del Pontefice non ai 
mutasse, e rimanes~e rl!rmo nel respingere ogui ma- , 
niera di accordo, che ruemo ? 
1 Ebbene, o Signori, non perciò noi ce.>seremo dal 

proclamare altamente i priocipii, che qui ora ti ho 
esposti, noi non cl!ss~ren10 dal dire che, qualunque 
1ia il modo con cui l'Italia j\inngerà alla Cillà Eterna, 
1i1 che •i 1iuog1 per accordo, ·o senza, giunta a Ro 
ma, 1ppen1 avrà dichiarato decaduto il potere tempo· 
rale, essa. rroclamerà il principio della 1ep1razione, 
ed attuerà immediatamente il principio deHa libertà 
della Chiesa sulle bui più larghe. , 

Intendete dunqoe, che non rt~se nemmeno la iup 
posiiione, che la libertà aìla Chiesa aia stata promessa 
aollanto nel cas11 in cui fosse ir.tervenuto un 1ccordo 
In essa o il 1uo Capo, e il potere civile. 

'Ha io penso, che qo~sta opinione non reni . nem 
meno ad un esame critico, quando d1 noi si ricércbi 
verameote, quale sia la ragione per cui si •uol dare 
la liberti alla Chiesa, e sancire le franchigie pel Pò'n 
tefice. 
Io non in•ocherb aoltanlo la rai;ione dei falli, che è 

potenti55ima in questa materia, perchà molti e ripe 
Iuli sono i ratti che confermano i due termini della 
questione, ciol! la liberlll dellà Chi~sa e le guaren. 
ligie. 
lo· credo che si possa in•ocue innce la ragione 

inlrinseca della liberti, perchè mi Il nviso clte la Ji. 
berlà sia il complemento necessario delle guarentii;i~. 

Io credo, che quando il Pontefice avesse 1oltanto le 
guarentigie, ma la Chiesa di cui r.11li Il Capo supremo, 
MD rosse libera, 1ona1t11l10 in Italia, le guarentillit. 
1 poeo o nolla ser,irebbero. Irnperocchè poco gio•a 
che il capo di un'associuion& religiosa sia libero, 
quando i membri che da lui immediatamtnte dipendono, 
si trovino •incolati ; poco lliou che all'utero •oi di 
ciate: abbiamo accordate al Papa d~lle guarentigie, 
poichè il Papa potri rispondere: ma la Chieu in 
Italia dil'en!le dal Govern?, è sonetta a quei •incoli 
antichi, legata da quelle catene che 10110 alale 
finora imposte al sacerdozio. Voi comprendete che· 
queslo linguai.:gio del Pontefice, eome diceva benis· 
simo poco fa il Ministro dPCli Affari Esteri, potrebbe 
far nascere nei cattolici stranieri il 1ospelto che la 
religione in llali1 non fosse più lihera, precisamente 
perchà avendo noi la ventura, che credo asaai preziosa, 
di possedere il Capo della relil!ionP., ci conliene esstr 
larghi nel trattamento di lui e dell1 Chiesa; e dobbiamo 
accordare alla Chies11 e al Pontefice quella libcrlà 
i:he accordiamo 11lle altre associazioni riconosciute dal'o 

I 

l&1t.l'P• HL lb:111<0 ,.... bH1•n HL 18'70-71 - DUlll&IN!li. 911. 119 



-786- 

SE!'O.TO DEL REGNO - 1>.l::Sl;lONi 1870-71. 

Stato, afflnchè si escluda nella mente di tutti i callo· 
lici ogni sospetto di pressione e vd'ingerenaa negli ur- 
fici religiosi, per parte dello Stato. . 

. D;ive essere, secondo me, nostra cura gelosa che stia 
bene impresso nella mente di ogni cattolico, che in 
Italia il Governo non si ingerisce nè punto nè poco 
nelle cose della religione: gli Italiani che si occupano 
dì materie religiose, le trattino con i loro ministri, 
ma il Go•erno si mantenga allatto estraneo, e lasci 
ognuno libero di camminare per la sua via, purchè 
non offenda la legge ; perchè quando I' olTende.i!ie, 
quando se ne dipartisse dovrebbe correre la, sorte co 
mune di lutti gli altriviolatori della legge. 

Voi intendete adunque che, se la quistione vitine 
Ì\saminata in questo senso, e la libertà della Chiesa 
viene posta accanto alle guarentigie e ad esse censo 
data, di riconosce immediatamente che l'una cosa 
abbisogna dell'altra, che l'una cosa è il ecmptemente 
necessario, indispensabile dell'altra. 

lo dir/I ancora, a conforto di questo assunto, un'al 
Ira ragione, che probabilmente non piacerà all'onore 
vole Senatore di Villamarina, che mi onora da gran 
tempo della sua amicizia: dir/I che desidero arden 
temente e sopra ogni cosa ,, la libertà della Chiesa , 
1ierchè nella sola libertà, io veggo il modo di arri 
vare alla paelfìcasione. 

È vero che I'onorerole Senatore di Villamarina mi 
collocherà fra gli utopisti, imperocchè Pgli con frase 
desolante dichiarava ionaozi 1 voi francaruenle, riel 
sarnente, chi! per lui la paciflcaelene colla Chiesa è una 
ìasensata utopia, un 'ero assurdo. 
Io non negherò all'onorevole Senatore di Villa marina, 

rhe nella condizioni in cui ci troviamo, nessuna mente 
una può vagheggiare nna prossima, una immediata 
ronciliazione col Pontefice . .Ma io vorrei che l'onore 
vole Senatore di Villamarina accordasse pure a me, 
che quando fosse inauguralo on sistema di libertà, 
quando questo sistema fosse dall' Italia, dal suo Go 
verno, dai suoi magistrati schiettamente, francamente 
applicato; quando l'Italia co' fatti dimostrasse al Pon 
tefice ed alla Chiesa, che assolutamente è risoluta a 
rispettare la religioue e farla rispettare (ben si in· 
tende con i mezzi legali, non con privilegi, come in 
allri tempi); quando tutti gli atti del Governo, per un 
certo tempo cospirino 1 questo scopo, quando si evitino 
tulle le occasioni e tulle le cause e•itabili ùi dissapori, 
di disunioni, di conflitti; io domando se allora non 
si pull nutrire una legittima e seria speranza, che tra 
la Chiesa, il Pontefice ed il fipgno d'Italia si rista 
bilisca la pace, che tutti noi dobbiamo deeiderare, e 
desiderandola, dobbiamo adoperarci con tutti i mezzi, 
con ogni studio, in ogni momento, a sollecitarne l'effet- 
luazione. · 
lo •:;giunger/I ancora un'altra ragione del mio spe· 

rare, e •~ desumo dal cardltere stesso del Sommo Ponle· 
tìce che ora re11i;e la Chiesi. Sono noie le varie •icende 
poliliche, per le quali Pio IX passò nel lungo suo Pon· 
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tificato; nessuno di noi ignora, comi< egli (;Sordisse nel 
modo il più splenrlido, coma forse nessun altro Pon· 
teflce ha. inauiurato mai la calleJra rli Se.o Pietro, al 
lorchè in m~zzo al plauso generale andava ad as3i· 
1lervisi. E;;li mostrò allora qusnlo erll grdnde e t3ldo 
llaliaoo, egli benedi11se la nostra llalin, egli fu in un• 
parola l'iniziatore di quel movimento, che ci ha con· 
doUi, o Signori, a se:ler11 uniti in quest'Aula, rappre·. 
senlanli del Rrl(no d'Italia! (llrniui1110.) · 

lo non credo, che i sentimenti person.ili del Ponle· 
fice si11no spenli, io non li credo perduti. Sono note 
le liberali tr3diiioui di famiglia, che presiedettero al· 
l'e.luc.azione di quel Pontefice, è nolo il sentimento 
d'affozinne che sempre mostrò per l'llalia, la poca sim· 
patia ch'Pgli ebbe &empre per l(li slranil!ri che l'occu· 
pavano. 

Or dunque, io mi domando: non è egli perme$Sll, • 
dirci quasi, non è ei;li do'l'ere lo spPrare, che quAndo 
le cC1se si acquetino, quan.to i giorni dell' irrituzione 
siano pasuti, quando il bollore della gnerra, che, 
diciamolo pure, arde ancora molto viva, aia cessalo, 
quando spiri l'ultimo rimbombo del cannone di Por~ 
Pia, quel venerando Ponletice si riconcilii colla sua 
patria, e negli ultimi suoi giorui stPnrla 1ucora amica 
la mano all'lt~lia, e la ribenedica~ (Seruuione.) 
, Io penso che molto p'uò dipen1lere dalle nostre de· 
liberazioni e dall~ con1to1ta d"I noslro Governo, il po1er 
giungere a questo grandissimo risullato. 

Ma, voi mi dirde: se, per conseituirlo, io rhieJo che 
si accordi la libertà alla Chiesa. A me pare la risrosl• 
mollo n1turale. 

Il sislem1 rl& liberlj ha q11esto prezioso vanlaggio, 
che s1abilisce la aeparaiiooe lra lt! duo aulori1à, le 
fa cammin~ra per liDee parallele, come vi dicev3 l'e· 
i;regio mio amico Senatore Robeccbi, di modo che non 
si possono mai incontrare, per ,hè le due linee da loro 
percorse sono distinte, sono sP.parate; e sa l'una 
1'odes1à · porla giovamento all'altra in molli 1rf3ri 
della \'ila, è però sicuro che il soccorso è sempre 
dato procedeC11lo per vie e con mezzi diversi. In· 
vece il sistema che noi ora abbiamo, •e cho è detto 
d'immistione, od aulico, o cesareo, è il sistema d'un 
contallo continno , è il sistema della comunione: 
ora è noto, come lit comunione sia ravvisala in rne• 
r"le quale madre della discorrlia, e come invece la 
divisione sia salahta la madre della roncordia; e voi 
sapete come alcuni couiu~i, i quali unili si .trovano 
in continuo urti), una volta separali, si vedono talora 
ridivenire buoni amici (llarild.) 

Ebbene, qutslo pull facilmente accadere 1snche allo 
Stato ed alla Chiesa. 

Quan•lo la Chiesa aia separala,' quando non abbia 
pili nessun allrito, nessun contallo collo Staio, le 
cause di lotte, di contese cesstranno, ed il risullato, la 
conseguenza naturale dovrà essere la pace, dovrà eSJ!ere 
la lranquillilll: ed ~vverrà allora tra il Governo del 
Regno italiano a la Chi~u italiana callolica ed il Papato, . 
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cii> che l'onorevole amico mio Senatore Robecchi di· 
eeva avvenire nei paesi, dove il Sindaco ed il Parroco 
ranno ciascheduno il fallo loro, senza che l'uno si 
impacci·n~gli affari dell'altro; per cui, se è lecito pa 
ragonare le cose grandi colle piccole, io credo che 
precisamente accadrà cii>, che il dello egrei;io amico 
mio avvisava in quel suo giusto e naturale paragone. 

Ma la libertà della Chiesa, o Signori, come voi a· 
vete inteso, fa paura ad alcuni, ispira gravi timori 
di pericoli per la società civile, e l'onorevole Senatore 
Muslo ve ne faceva nna viva descrizione. · 
Poche parole io credo debbano bastare a rispon 

dere all'onorevole Muslo. 
. Io penso che le cose da lui delle si confacciano 
benissimo aJ altri tempi, ad altre instituziooi, ad 
altri Governi, ad altre circostanze; ma io credo, che 
quando si tenila conto dello spirito dei nostri tempi, 
quando si badi al progresso del nostro incivilimento, 
quando sopratutto si pensi al grande presidio, che 
la libertà stessa ofI're alla soci~tà civile contro tutti 
gli abusi e contro tutti gli eccessi, si riconoscerà Ca· 
ellmente che le armi Giuseppine, le armi LeopolJine, 
le Tanucciane e le Giannoniane hanno perduto la loro 
ragione di essere, e che noi non solo possiamo 
ma dobbiamo abbandonarle , sicuri di inaugurare 
una nuova èr11 ·di grandezza per la ChiPs~ e per 
lo Stato, e tale da non esporci a veruno dei pe 
ricoli, che altre volle uevano giustamente r~tto ap· 
Plicare quelle armi dai nostri maggiori. 

La storia è là aperta per dimostrare quali Cossero 
le condizioni in cui lo stato della Chiesa si trovava. 
allorchè furono inventali i plaètt, gli· ezequatu» 11 gli 
•r•pelli per abuso; allora la parola, che usciva dal Va 
licano, era più terribile dei cannoni che hanno aperto 
la breccia 1 Porla Pia; allora era naturale che lutti 
gli Stati cattolici pensassero a premunirsi contro una 
potenza cosi temuta, e allora il premunirsi era una 
necessità, perchè, se si lasciava accadere il male, 
mancavano poi le forze per provvedere al limno: quindi 
ai dovette trovare un sistema tulio preventivo, un si 
stema simile alla censura della atampa e e chi rim 
provererebbe ai voveroi assoluti di avere stabilito la 
Censura T Niuno potrebbe muovere questo rimprovero, 
irnperocchè, tolta la censura, quei governi avrebbero 
cessato di esistere. E cosi avviene dcl sistema preven 
tivo per gli abusi ecclesi~stici; q-=esto sistema preven 
tivo aveva ragione di essere in altri tempi, l'ha per 
du•a al presente. Mal si invoca l'esempio delle al 
tre Poler:ze cauollche, che ancora non banno· pensato 
• sbarazzarsi di questo fardello; imperocchè primie 
rarnente, quelle Potenze si trovano in condizioni di· 
V~rse; per esse resta sempre un Capo supremo direli 
ll1on~, che non ha sede nel loro seno, e che è fuori 
dt11l1 srera della loro 11.ione · un Capo supremo rii re 
li_gi<1ne, che potrebbe, non ben con(\scendo 111 condì- 
7.ioni di quei paesi, fare qualche allo, che non secon 
Venca loro;· quindi pub ancora esseni una qualche 
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ragione, debole io credo, che dovrà cessare beo presto, 
ma che per ora può giustificare il mantenimento de 
gli usi antichi. 

Noi, che, come io diceva, abbiamo h sorte evventu 
rosa di possedere il Pontificalo nel nostro seno, noi non 
abbiamo più nessuna ragione di mantenere quelle armi 
le quali, ben lungi dall'esserci giovevoli, ci sono dau 
nose, e cii> risponde all'argomentazione che riceva 
l'onorevole Senatore Il usi o, il quale diceva: lascia· 
tele, perchè possono essere utili, e non vi ranno male 
se inutili; ma egli dimenticava l'altra parli dell'ar 
gomentazione, cioà che queste armi sono dannose 
ove si conservino, perchè attraverseranno sempre il 
compimento dei nostri voti per la pacificazione religiosa. 
lu una pnrt1la, perpetueranno in casa nostra il dis 
senso religioso a cui è tempo, o Signori, che noi po 
niamo fine; niuno di Voi pul> dissimulare il se stesso 
che il paese #J ~tanco di q11esta lotta, che il paese 
vuolo pace coli.i religione, che il p3ese non pub più 
tollerare che in Pdrlamento e negli atti del Governo 
continuamente si debbano tral!are quistioni religiosi', 
come se non avessimo altro a Care di meglio. Dobbiamo 
ben penetrarci di qu~sla grave condizione di cose e 
por fine ad un sistema, che ha perJulo ogni ragione 
di ess-.re, accordando quelle liherlà alla Chiesa che 
le furono ripetutamente promesse. 

E non solamente, o Signori, io credo che noi dob· 
biamo rinunciare interamente (ciò che duolmi non 
f.iccia il progetto di legge, come spiegherò successiva 
mente), rinunciare, diceva, intPramente all'uso dei 
mPZzi prevt!nlivi contro la Chiesa; credo di più che 
dobuiamo adottare un sistema di grande tollerauza, di 
una tolleranza che vada fin all'estremo limite della le 
gali lA. Imperocchè io son d'nviso che noi non per 
auaderemo altrimenti il mondo callolico, che in casa 
nostra la reli,;ione è libera, è rispP.tlQla, che osando come 
io diceva, tutta la più grande tolleranza. Io mi complaccio 
o Signori , di vedere che di questa tolleranza sl 
viene manifestando il desiderio dal pubblico, e dirli 
allrEsl che ne abbiamo veduto alcuni esempi, seb· 
beni! non sempre costanti, nella condotta del Governo. 

Voi rammenterete alcuni alti usciti dal Vatic~no 
oltremodo ingiuriosi ed offensivi a quanto ha di più caril1 
di più sscro il nostro paese; non si risparmiava perlìn~ 
il nC1stro amatissimo ed augustissimo Capo Supremo 
della Nazione; si lanciavano contro tutti i suoi consi. 
glieri1 contro tutti i suoi magistrati, a piene mani, 
anatemi e m3ledizioni f Ebbene, voi avete certamente 
notalo. il pubblico ha accolto questi atli con quel 
buon senRo che, separando le cose veramente reli 
giose dalle cose mondane, e dalle cose terrent, non 
si è punto commo~o a q11e6li alli: ei si commosse . 
unicamente il giorno in cui vide che se ne com- . 
muoveva l'auloriU, e se ne commosse solamente per 
biasimare questa, perchè a que6li alli avesse. datti . 
un'importanza che non meritavano. R~mmenlale : il . 
Calto dell'Enciclica, che, nella strella regola del diril~, '. ·J • 

•' 
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• 
poten fornire all'autorità giudiziaria un motivo di 
colpirla; ebbene, l'opinione pubblica volle che andasse 
prosciolta da ogni sorta di molestia, e preferl che il 
libere voto del popolo pronunciasse un verdello, che 
alcune volle nle più che tutte le sentenze dei Ma 
gistrati, 

Altrettanto. a on dipresso, è accaduto allorchè un 
~ivace e Corte difensore della purità della Chiesa pub· 
blicl> un-auo scritto in Italia, Quello scritto, stando ai 
principii rigorosi del . diritto, off~ndeva gli interessi 
religiosi, e poteva fornire moti'o ad un procedimento 
penale; m• pure il buon senso del pubblico. Ceca ~ner 
titi i magistrati ed il Gov.::rno , che assai meslio va 
leva in quel caso. la tolleranza , aovr11tullo nella 
circostanze particolarissime , nelle quali noi ci trova 
vamo. QuanJo noi seguiremo francamente, costan 
temente questa via di larga tolleranza per le cose re· 
ligiose, io udo persuaso che arriveremo, qusnde che 
sia, a disarmare i nostri avversari, arriveremo 1'1 olle· 
nere la quiete da tanto tempo sospirata, (Beniuimo.) 

Ora mi rimane di fare l'applicasione di questi prin 
cipii allo schema di legge che ci sta dinanzi. 

L1 prima parte del progetto prcrrede alle guarentigie; 
la seconda, come 'oi ben conoscete, stal.ilisce le rela 
zioni tra lo Stato e la Chiesa. 

Queste due parti rispondono esse veramente al 
loro scopo T Sono 'era mente coordinale a quel fine 
che dehbono raggi11ngere? Io rispendo francamente in 
senso al!'ermativo quanto alla parte delle guarentii:i'!. 

Intendo benissimo che le guarentigie sieno una serie 
di disposizioni rese aeeessarle da quella aitnazione po· 
litica, di cui l'onorevole Villamarina non 'ha voluto 
ammettere tutta la grilvità e l'importanza; ma a questo 
riguardo non posso se non ripetere, che la necessità di 
queste guarentigie è già stata sancita nella legge che 
approvò il plehiscite romano. A noi ora rimane sol 
tanto federe, se esse sieno veramente sufllcientl, e ae 
corrispendane a quello 1copo, a cui sono dirette, cioè 
ad assicurare la dignità, la sicurezza e l'indipendenza 
del Pontefice. • • 

A me pare che, scorrendo le disposizioni del primo 
Titolo della legge, se ne -.ava evidentemente raggiunto lo 
scopo. lmperocchè vi trovate alcune disposiaioni che 
collocane il Ponteflce in tale dii;nità quale più alla 
non potrebbe desiderare o, dirà meglio, non lo collo 
cano, ma lo mantengono io quella dignità che tgli te 
neu di Sovrane , ed alla sovranità territoriale viene 
mlmentè"ioslitùTiaiina-lomoità &em.pliéèmèiii;"jler: 
senale. 

Al Pontefice sono mantenute, oltre gli onori aonani, 
anehe quelle preminenze che, per una pia consuetudine 
dei scvrani eauelìcl, egli ha occupato in mezzo ad 
essi. _ 

Al Ponteilce •iena accordato il diritto di avett, se· 
condo l'lllO sue, le guardia d'onore. La dotazione del 
Ponleilce • mantenuta perfettamente Pgu~le ·a quella 
'1 tu! ba, 10<1u~ finora, e ai puà dire ch'egli venne 
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dalla legge ar.cettato come il giudice della sua doti· 
zione; quei palagi, quelle 'ille, di cui egli era in po•· 
SilSSO, gli sono conservati in quelle condizioni stesse 
in cui quei palagi e quelle •ille si trovavano; alle sue 
residenze o abituali o temporarie viene 1ttribuita u1111 
immuni là che , proteggendo la persona del Poot~fica, 
non Il inconciliabile colle esigenze del!a giusti1ia. 

RiguarJo ai palazzi pontificii, il vostro Ufficio Cen· 
tralr, •i Ila proposto uni ~ggera modif1cazio11e, che 
riguarda i musei, la biblioteca e le collesioni ar• 
cheologichc, che in quelli del Vaticano e di Laterano 
li· contengono: quesla modifienion11 tende precisa· 
mente :a mantenere il Ponteftce nè più nà meno che 
nell11 condizione in cui si è tro•ato finora. li Par· 
!~mento non ai occuperà di e1aminare se quelle col· 
lezioni, o quei musei sieno proprietà del Pontefica o 
della Nazione; 11li b•sterè di mante11erli quali sono, 
e poich~ hanno e•identemente 1 per un' autichissima 
osse"ann, il carattere d'inalienabili!A, co1l il Parlamento 
non farebbe che dichiarare qu1:sto carattere, la quule 
cosa sta nelle sue attribuzioni, mentre si può dubitar 
forte se il potere le1:?isla1ivo potesse risolYere una 
questione di proprietà riaervata di sua natura al potere 
giudiziario .. 

Quanto alla sicurPzza del PontefìCP, voi trovate· cbe 
i reati che ai commettPS3ero contro la sua persona, 
sono. pareggi1ti a quelli che si perpetra~&fro contro 
l'augusta Pt!r~on11 dd Rd. ~:gli è fuor di dulitiio che la 
formula usata nel progello ·presentato d11I Ministero 
lascia alcun che a· desiderare, e per questo motivo 
il. voslro Ufficio Centrale •e ne pro(lone una leggera 
modificazione. Tranne peraltro qu•sla osservazione di 
ordine secondario, non si può nev;are, che quella dia· 
posizione, la quale dà norma non solamente Bile lcni 
penali d'oggi, ma a tutte le leggi penali che aannno 
per fusi nel Rei:no d' Italia. corrisponde pitnamente 
alla sicurezz:i assoluta della persona del Sommo Ponte· 
lìce. 

Rimane la indipendenza, che sicnramenta & oggetto 
della massima importanza; ,Lbene, questa à g~rantita. 
ampiamente nella prima parte del progello colla di· 
sposizione che mentiene il Sommo Gerarca nel libero 
esercizio di tutte le fun1ioni del poatitìcatl', nel pieno 
diritto di puLblicare ed affiggere tutti i 1uoi atti alle 
chiese solite e nei modi coi quali ai sono pubblicati 
ed dtìssi sino al giorno d'oggi. 

Voi troYate, che accanto al Pontefice 1ono mantenute 
tutte quelle rappresentanze diplomatithe, che hanno 
esistito sino al pre.~ente per interr11Se anche reliirioeo; 
e cosi il pontificato p3trà con questi mezzi liberamente, 
corrispondere, come finora ha adoperato, con tutte 
le nazioni cauoliche. 

Voi trovate che il Pontefice mNntiene il diritto di 
111tbilire presso di sè uflìci di posta e Ji tel~11r~fia, 111 
quale proposito ricorderete, come nei primi giorni io 
cui· siamo entrati in Roma, incontanente la maleTol~nza 
dei nostri uv1:rsari ci muoveva l'accu11, cbe le comuni. 
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c11ioni del Pontelice non erano più libere, asserendo 
ch'ei;li non polen disporre nè Jelle poste, nè dei te 
lei;raa. Ebbene, quell'accusa era insussistente sllcra, e 
&arà impossibile per l'avvenire, giusta la savia disposi 
rione, che si trova inserita nel progetta che stiamo 
discutendo. · 
Finalmente, siccome era sommamente importante il 

guarentire · il pontefice, non solamente nella persona 
•u1, e nei suoi atti immediati, ma anche in tutti i 
suoi consiglieri e cooperatori, voi trovale nel primo 
Titolo disposizioni tendenti a questo fine savissimo, di 
coprire cioè in qualche modo coll'Pgid11 rlelle guaren 
tigie pentifìcìe, tutti quegtl ecclesiastici i quali prPSt&no 
per dovere del loro ufficio la loro opera al Pontefìce 
e alla Santa Sede. 

Infine Ti era un ogr;ello, che doveva necessarla 
mente 1ttirare l'attenzione del Governo, come risvei;lib 
slouramente l'allenzione dei cattolici, vuo' dire la custo 
dia di tolti quei documenti, in cui sono raccolti i se 
greti più preziosi della eauelicltà. 

A questa cnstodia ha provveduto molto saviamente e 
compiula•nenle un articolo spPciale, 1'8•, il quale vieta 
11.;olutAmente a qualsiasi Autorità l'entrare a far •isile, 
•equestri e perquisisioni in quegri uflìzi di natura eccle- 
1i1s1ic.i, dovA si eonsersano precisamente questi docu 
lllenti, ehe interessane, o possono interessare le ce 
•cienze di tutti i cattolici. 
In '111e del Titolo l voi trovate nna disposis'one 

che riguarda la pubblica istruzione religiosa nella ciltà 
dl Roma. · 

Quest'articolo eu staio nella prima proposta fatta 
dal Governo d~vanti alla Cam~ra dei Deputati, collo· 
cat11 fra gli ultimi del progetto a seguito di quelli che 
rii;uardano le relazioni tra la Chien e lo Stato, 

Per •erilà, l'articolo era concepito in modo che, limi 
tando i suoi clfdtli soltanto •Ila cillà di Roma ed agli 
Istituti interessanti la cattolicità, dovna trovare più 
congrua 1erle dove l'attuale progetto lo ha trasportate, 
Ma, quando voi fermiate la vostrii attenzione sopre 
la disposirione gravissima che 6 contenuta in quel· 
l'articolo, che 6 il 13°, vi persuaderete che forse hav'li 
qualche cosa 1 fare; forse ricnnoscerete, come ebbe cià 
in parte a ricenoscere il vostro Urlìcio Centrale, che 
Don tulio è detto in quell'articolo, e che per r:arhntire 
l'i~truzione r~ligios11 a Roma ed anche fuori di Roma, 
occorrerebbe fare qualche cosa ·di più. 

lo mi riseno q11indi di tenervi parola di !!Uel di 
Più, che a me e a1l altri miei amici pare abbia a pre 
scriversi, in ordine agli stabilimenti ecclesiastici di pub 
blica Istruzione, allorch~ mi fuò a ragionare del Ti- 
tolo U, cioè della libertà della Chiesa. · 

Pre110 lonorevole Sii;nor Presidente di •olermi 1c 
cordare pochi momenti di riposo. 
(I.a seduta è sosptsa per alcuni minuti.) 
Presidente. Si ripi~lia la seduta. L11 parola à al 

Senatore Vi;;liani per continuare il. suo discorso. 
Senalure VJ.allanl. Permell.t:te, o Signori, che, prima 

di dipartirmi dal Titolo che traila delle pre~ogative e 
delle guarentii;ie del Pontefice, io dia bre•e risposta 
ad alcuni appunti che a questa parte della legge •en- 
nero mossi. • 

Si è detto, che la sovranità data al Ponte6ce •iolu~ 
l'nnità dell'impero ~ivile, il quale non coasente che vi 
siano due sovrani; che avremo un sovrano senza eudditi; 
che nemmeno si potrebbe al Pontclice applicare la simili· 
tudine del aouano straniero, perchè egli non nrebbe 
nessun pot~re civile; che la coesistenza in Rom1 del 
Governo ltaliaoo e del Pontefice,. potrebbe facilmente 
dar luogo a quelle velleità degli 101ichi imperatori ro 
mani e franchi, di mescolarsi in cose religiose e voler 
dell~re anche leggi sulle cose sacre; che à impossibile 
ad ogni modo il far coesistere in buona armonia, in 
un medesimo albergo, il Pontefice e il Re d'Italia; 
che 11 lefge à ineseguibile, perchè à impossibile che 
venga accettata dalla sacra Persona a favore della qnale 
la le~ge vien11 dettato. 
lo non credo che aia difficile il ribattere 11ueste 

obiezioni ; e dirli in primo luogo al Senatore Siollo 
Pintor, che io non credo veramente che Ti sii timore 
di divisione dell'impero, imperocchè la sovranità, che 
Id le~ge accorda al Pontefice, è tutta personale, non 
si allargA fuori dell1 sua persona, mirando unica· 
mentii a tutelare la sacra persona e la liberi.A del Pon 
tefice, e ad assicurùgli quel rispello e quella venera• 
zione, che da tulli i cittadini gli deve essere in Roma 
tributata. 

Il Re d'Italia ed il Pontefice non nranno comune 
alcuna funzione della sovranità, ne avranco comuni sol 
tanto gli onuri, comune la river~nn e la nnenzione, 
ma questi sono attributi che si possono eslender11 a più 
persone, senza che 011 Tenga dhisione o diminu1june 
a danno "d"alcun1 di esse. 

!Son vi ha sovrano, dice I' onorevole Villa marina, 
quanlfo non vi sono sudditi; 1tli rispontlo che si pu6 
ritorcei e l"argomento, e dire che il Pontefice, secondo 
la legge, è sovrano percM non ~ suddito, 11 1ron per· 
chè alrbia dei sudditi ; che di avere 1odJili il Pon-. 
tefice non ht bisogno, ma bensl eali, e più che il 
Pontellet>, il mondo cattolico, ha bisogno che il 1uo 
supremo Gerarca non sia suddito d'alcun principe 
della tern. . 

L'assimilazione del Pontefice ai sovrani stranieri 
non garba 1ll'ouore~ole Senatore di Villamarina, per 
chè il l'ontelìce più non conserva potere ciYile in alcun 
territorio. M11 la similitudine non esige identit6, solo 
si contenta di qualche termine di riscontro, e ai può 
dire coi diulettici che aimi/~ 1101' ed idem. Allo scopo 
di cui si tratta, è bastevole una 1onani1i personale 
non si richiede la territoriale. '. 

Non credo pei con l'onorevole llameli, che sia di 
temerri la rinnonzione degli esempi di tempi da noi 
troppo lent~ni e troppo dissimili da? nostri, qu;ili 
erano quelh dcl Bas~o Impero o dd Carlovini;i, che 
1i mescolarono di r~r. leggi e capitolari 1opra cu• di 

~ .~ . 
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Chiesa; non è nemmeno da supporre che venga in 
mente ai nostri piissimi Sovrani, al nostro Governo 
di emanare leggi religiose, di presentare al Parlamento 
leggi le quali riguerdino la religione, leggi che ooo 
potrebbero avere nessuna probabilità di essere nem 
meno prue io considerazione; quindi credo con tutta 
sicorezza che si possa smettere dal venerando .llameli 
ogni sorta di timore a questo riguardo. 
__ L'impossibilità della convivenza del Ponlefice col Re 
d'Italia, parmi che sia piuttosto l'tlTello dell'imma 
ciiluione di chi esamina il solfi stato presente delle 

- cose di Roma, e non spinge la sua mente a cib che 
doul accadere successivamente per 'naturale, anda- 
mento delle cose. - 

Quando il Governo italiano sia stabilile in Roma, 
quando questa legge sia cuosacrata e religiosamente 
posta ad esecuzione, quando le due podestà siano 
pienamente libere e indipendenti, io credo che e Pon 
tefice e Re potranno in lolla pace ed 2micizia risie 
dere in Roma, e darsi anche reciproco aiuto oell' i· 
dernpimeutc delle alte loro missioni. 
lo non dico che questo bellissimo elTello sia per 

anenire O!li;i o domani, ma io ritengo che avverrà di 
- certo in un tempo non lontano 1 se l'insipienza degli 
uomini non guasleri l'opera cosi bene 1vvial3 per 
insigne favore della Provvidenza. 

Infine, si vorrebbe l'accettazione del Pontefice per· 
chè questa le@'g~ divenisse efficace; ed io nemmeno 
queste posso intenderlo, imperciocchè qui, eliminato 
assolutamente il prineipio dell'intemasicnalità , lasciato 
d1 parie il terreno degli accordi, noi siamo entrati in 
quella Sfila Yia che ci era dischiusa , nle 1 dire la 
Yia legislativa, Noi deuiamo una IPg~e la quale non 
abbisogna di essere accettata, non abbisogna che della 
sanzione del potere legislativo; e, quando questa le~ge 
sarà pubblicata, essa riceverà io Italia la sua esecu 
zione a favore di quei medesimi, i quali ricusano di 
accettarla, e sarà precisamente un benefizio in invito• 
collatum, ma un benefizio che dagli avversarli non 
potrà essere respinto nè impedito, perchè tutti i do· 
v~ri che sono imposti da questa legge, cadouo aul Lai 
cato, cadono sul Governo. sopra i suoi lfai;istrati, 
non cadono sul Pontefice, sulla Chiesa oè sopra i suoi 
ministri. Spellerà al Governo, spellerà ai saoi Magistrali 
di eseguire tuttl i doveri che verso il Pontefice e verso 
la Chiesa sono da questa legge stabiliti; nulla assolu 
tamente avrà da lare il Pontefice, nulla avranno da 
fare i mioislri della Chiesa. La via dunque è piana 
e sicura all'attuaziooe piena di questa legge, ove sia 
approvata. - 
In queste condizioni di cose, voi comprendete benis 

simo, o Signori, come non sia nemmeno il caso di 
parlare di accell~zione; sarà una legge questa, che se - 
non nrà I'accettazioue dell'oggi, avrà la benedizione 
d11l'uvenire quatido sarà promulgata, benediaione che 
varrà assai più che l'acetilazione presente, non punto 
necessaria. (Bene.) . _ 

12~ 

Io mi sono fin qui, o Signori, sd. bitato di cib che 
intendeva dirvi sulla prima parte (!ella lei;gp. 

Ora pas~o alla seconda, a quella che traila dell~ 
relazioni della Chiesa collo Stato, ed in allre parole, 
ddla libertà della Chiesa, perchè questq è il vero ti· 
tolo che, secondo me, questa parte della legge d11· 
nebbe portare scrillo, come quella che tulla debb'~s- 
sere intesa a dare libertà alla Chiesa. . _, 

E qui mi duole. o Si~nori, che nou potrb essere favo 
revole alla seconda parte del pt ogetto, cosi come lo sono 
staio alla prima, iroperocchè quanto la parte prima a me 
sembra compiuta, altrell;.olo 1 me pue che la seconùa 
in alcune disposizionì sia monca, e lasci qualcosa a 
desiderare. - 
lo diceva che il Yero oggetlo del secondo titolo si 

è la libertà della Chiesa: or bene , che intendiamo 
noi per libertà della Chiesa 'l 
Io ~ono d'avviso che la libertà della Chiesa com 

prende lutti quE ;ili elementi che il Governo accennava 
nel primo proi;ello introdotto in Parla1r.e11to; che e>S~ 
abbraccia, in una parola, il libero esercizio di tulli 
quegli atti che non olT.,ndono le le:;r:i d.llo Stato. 

Q~esta libErlà, Vfneodo ai particolari, comprende, 
o Sii;nori ; . . 

{0 _Il liberCJ esercizio dell'autorità e della giuri 
sdizione spirituale di tutla la llerarchia di,lla Chiesa; 

2° La libertà di comunicazione e di corrispon 
denz.l tra il Capo della Chiua e lolla la Chiesa me 
desima; 

3° _ L~ libertà dell'elezione dei ministri ddl1 
Chiesa, dal più allo al più b~sso grado; 

4° La libertà d'insPgnare; 
s• La libertà di riunione ; 
6° La libertà di possedere e di amministrare i 

propri beni secondo le leggi dello St~ lo. 
Ora. questi sei elementi, che si richiedono a com-· 

piere un sistema di Chiesa libere, quale io l'intendo, 
e come credo ehe l'immortale Conte di Ca\'Our l'io· 
tendesse, non sono tulli contemplati nel ~c0ndo Titolo 
dcl prq;cuo: voi troverete che di due di essi non 
si Ca parola, o ae ne parla solamente per rinviarne le 
disposizioni ad altra legge; e questi sono , la libertà, 
importantissima di inscgn~meulo, la libertà di possedere 
ed amminislrare i pro11rii beni. 

Io non mi dis;imulo la ~r&Yilà delle ragioni che 
hanno impedito l'altro ramo del Parlamento di secon· 
dare la proposta, che da alcuni egregi suoi McmLri gli 
veniva fa\ta, acciorchè si desso compimento alla legge, 
&!lgiungendo1-i disposizioni che assicurasser.> qu~ste dutl 
grandissime libertà, quella di insei;nare e quella di 
possedere. lmp~roccM ; è certameute inconteshbile 
che gli studi ne~ssHri a preparare maturamente que 
sta parte della legge maJ1cav<1no, ed è forse da lamen 
tare chP, fin dal primo momento in cui siamo entrati 
nella Citlà Eterna, non siHsl pensnto a !drli, quantlo 
forse si era ancora in temro a condurli al desidc· _ 
rabile compimento; ma poich~ il tempo passato non 

·• r.i I" 
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11> possia.ne più rivocare, poichè ora noi siamo stretti 
~alle sue angustie. ancora più di quello che lo fosse 
l'.1ltro ramo del Parlamento, noi dobbiamo esaminare che 
cosa si possa ancora Care di meglio a questo riguardo. 
lo comprendo benissimo essere inolto semplice la re 
r.ola che si dorrebbe adottare, quella cloè di dare 
libertà di istruzione alla Chiesa sollo la ossernnza delle 
fdUlele che l'ordine pubblico esige che vengano gene 
ralmente osservate; e libertà di possedere, come a lutti 
i:li ahri corpi morali ricevuti ed autorizzati nello Stato; 
rna non puossi tuttavia disconoscere che una legge gene· 
r~I~ di libertà di istruaione pubblica sarebbe un vasto 
teina; poichè, se si enuncia con molta prestezza il suo 
o;q;euo, non si può formulare la lr.~i;e con pari facilità, 
e gli uomini che di questa materia si sono occupati, 
incontrarono serie e gravissime difficoltà, che noi non 
potremmo superare nel tempo brevissimo che ci incalza. 

Ma poichè sopra i due gravi argomenti non ci è 
dato di ottenere il desiderabile, perchè non faremo 
almeno. di ottenere il possibile? Ed il possibile a 
me pare che sarebbe cosa mollo semplice cd age 
vole, ove si riduca a definire il valore che l'insegna 
mento dato· negli istituii religiosi debba aure nella 
sorietà civile. 

Il vostro Ufficio Centrale è già entrato in questa 
1·ia, proponendovi di definire nell'art. 13 il valore della 
isiruzione data negli istituti cattolici, e nelle sedi SU· 
bu. bicarie, ma la disposizione del citato articolo non ri 
c~verebbe tutto il compimento possibile con questa 
s.ola aggiuol1, imperocchè non sarebbe definito il va 
lore della istruzione data in quei numerosi istituti 
rdigiosi di grado inferiore dove si allevano i- giovani 
a~viali al ministero eeclesiastico , i quali talvolta, ab 
baudonnndolo, sono costretti a rivolgersi ad altra 
carriera secolare. 
È quindi di somms importanza lo stahi::ro quale va· 

lore debba avere lo insegnamento dato in quegli isti 
luti 
lo dunque debbo dirvi, o Signori, che mi sono oc 

cupato un tantino di questo argomento, comunque non 
CJda nelle materie che sono di mia speciale attinenza, 
ma non ho potuto giungere a determinare in modo 
sicuro qual sin l'effetto h gaie dell'ins-gnamento che 
si dà nei Seminari vescovili, pl'r le scuole primarie e 
•ecoudarie. Consultando la Relazione dottissima, che 
Vtnne falla d~lla Commissione dell'altro ramo del 
Parlamento sopra questa legge, vi bo trovato che 
l'insep;namento dato in quegli istituti poteva benis 
simo abilitare sii allievi a presentarsi nei nostri gin 
nasi e nei nostri licei a prendere gli esami perchè 
nessuna legge lo vieta ; ed io, per verit•, di questo 
mi accontenlava, poichè credo che nello stato attuale 
della legislazione sulla nostra istruzione pubblica .e 
Mantlo ai principii che la informano, non si pub do· 
mandare di più. Ila poi voltomi all'esame di elcune' 
leggi, inteerogate persone che mi parvero competenti, 
ho dovuto convincermi, per lo meno, che esiste una 
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grande dabbiezza in tutte. che le persone che trattano 
questa materia, non vanno d'accordo fra di loro. lo 
stesso fielatort1 ddl' Ufficio Centrale, che è dollissimo 
in questa maleria, e che per ragione delle sue funzioni 
è obbligato ad occupar;ene, non ha dato un'appagante 
risoluzione del quesilo. . 

Per questi motivi, io ed alcuni Colleghi abbfomo pen 
salo che potesse essere utile che si compissero le di 
sposizioni di quell'arlicolo collo 11~giungervi altra dispo 
sizioni', la quale stabilisse chiaramente quello che 
dicevo, cioè che gli allievi, i quali hanno frequentato 
le scuole primarie e secondarie negli Istituti religiosi, 
nei seminari vescovili, per esempi&, possono (abbando· 
nanrlo la carriera religioss) presentarsi a pr~ndere i 
loro esami nei nostri ginnasi e nei nostri licei, Cosi si 
nrebbe una norma in materia di istruzione religiosa, 
per proTVedere ai bisogni più urgenti; cbè se venisse 
nella discussione dimostrato, che in realtà il bisogno 
di questa disposizione non esiste, io ed i miei Colleghi 
non saremo certamente molto esigenti, non pretende· 
remo che vi sia scritto ciò che ti si modrasse già 
sancito in ah re leggi; ma 6nchè la cosa non appaia ben 
chiara, flnchè avremo dinanzi a noi dei dissensi a 
questo riguardo, flochè vedremo potersi rinnovare le 
disposizioni che si fecero on tempo relativamente ai · 
seminari di una parte dd Regno, e che suscitarono 
vivi reclami. noi rimarremo fermi nel credere che con 
venga adottare que;ta dispo~izione, e stabilire in qual- 
, che modo la misur11 del valore legale dell' insegna. 
mento dato negli istituti eccl~iaslici in tulio il Regno. 

Quanto alla proprietà, la questione si presenta anche 
mollo complicata. 

Nessuno è contento, lo credo, dello stato attuale 
delle cose. Gli Economati regi lasciano molto a desi 
derare, e sono certamente un~ servitù imposta alla 
Chiesa, imperciocchè nessuno potrà dimostrare che In 
uno Stato che rispetti la libtrlà,. I beni della Chies~. 
quando non 1or10 occupati da un beneHzialo, debb1no 
essere amministrali da illlri che dalla Chiesa, debbano 
servire ad allri bisogni, ad altri usi, che ai bisogni ed 
agli usi religiosi. 
lo non istarò a dirvi q•rali siano le origini degli 

Economati, come siano nati da certi abusi della Curia 
Romana e si siano venuti trascinando sino al giorno 
d'o:;;i. Fn un· istituzione lodevole e Coree necessaria 
nella sua orii;ioe per frenne usurpazioni, ma un'isti 
tuzione che non potrebbe rei;r;ere col sistema di libertà. 

Lo stesso dobbiamo dire di quell'amministrazione, 
che si dice del Fondo per il Culto. Sono infinite le 
diffifnltà, infiniti gli imbarazzi di quesl'islituz.ione, de 
stinata 1 rare una specie di liquidazione di beni al 
venti destinazione ecclesiastica. Converrebbe adunqu11 

accel~rarne la fine, e rimettere il fondo che ne ri 
marrà disponibile, alla Chiesa. Ma non abbiamo eli 
elementi di filllo cho ci occorrerebbero per poter desi 
gnare le amministrazioni, le quali dovrebbero nccogliere 
la succts~ione degli ~co11omati e quella dell' amniioi- .. . .. 

a 
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nostra legge, e si trovasse che in Italia, la Chiesa, o 
gli uomini apparlenenti alla Chiesa 'non godono del di· 
ritto gP.nerale di riunione: solame1nle alcune specie di 
riunioni aventi carattera di autorità ufliciale erano sol· 
toposte alla necessità della autoriazaaione del Gonmo, 
e tali riunioni ai chiamano con titoli· unonici Sinodi 
o Concilii diocuani, Capitoli che si tengono dai monaci 
oppure Conci/ii pro~inciali, concilii che sono 111dati in 
disuso, almeno in Italia. 

Quindi io credo che, per presentarci al mondo ci,.iJe 
quali siamo, non al di sollo di quello che siamo, convc1· 
nin mrglio usare la Iorrnola che accennava soltan.to 
alle dette adunanze od assemblee ecclesiastiche; ma 
poicbè nell'altro ramo del Parlamento quella formul4 
v~nne abbandonala, io certamente non insisterò perchè 
sia ripresa, tanto più se il Governo che l'neva pro· 
posta, non mostra di Tolerla rivendicare. 

La libertà, quanto all'esercizio delll funzioni e dtlla 
ginrisdizione spirituale, endo 'che sia sufficientemente 
stabilita, sebbene anche qui, la formola piullo~to nt~ 
gativa che a!Termalin usala nel prege llo, non mi garbi. 
li Governo neva usato una formola 1ffnmali.a , ed 
accanto alla formola all'ermativa nen collocato giusta· 
mente la disposizione negativa come eu conseguPnza. 
Il Governo ueva proposto di sancire, che 111 Cbieu, 
come il Pontefice, come tutta la gerarchia della Chiesa, 
"a libera nell'esercizio delle sue funzioni e delì'au 
torità e ~iurisdizione spirituale ; e quindi soggiungen, 
che cessavano in conseguenza tutti gli impedimenti, 
lutti cli ostacoli che all'esercizio di questa giurisdizione, 
dalle leggi o dall'uso attuale seno imposti. Invece 
nello schema a noi presentalo si vede preferito il si· 
sterna di abrogare saltante, gl'impedimenti ; ·d'onde la 
eonseguenaa, che risorge naturalmente la libertà, ove 
voi togliete le catene che la inceppano; ma la formol.ii 
a me sembra soverchiamente laconica. Credo inoltre che 
in - questa materia, trattandosi di una legge che non è 
fatta soltante per noi, almeno per ciò che riguarda 
gli ell'etti morali, ma è falla anche per lranqnillare i 
cattolici esteri, i quali non conoscono lo st11to della 
nostra legislazione, sarebbe meglie tenere un linguaggio 
che aceennasse prima al principio poi alle sue conse 
guenze. li progetto si limita a parlare delle eonse 
guenze e fa supporre il prineipio. Ma anche a questo 
riguardo non crederei conreniente , e non redrei ra 
gione sufficiente per promuovere ona mutazione qua 
lunque di semplice forma. Dove io ed altri Colleghi 
vediamo ona imperfezione ·tale, che nramente non 
prtremmo accettare, è nell'a.rticolo 16. In esso sono 
due Tizi, una contraddizione ed un'offesa al principio 
di libertà che si proclama. · 

L1 contraddizione st11 in questo: voi leggete nell• 
prima parte dell'art. t5 •!abilito, che il Governo ri 
nunzia al diritto di le~azia apostolica in Sicilia, e iu 
tutto il Regno al dirillo di nomina o proposta nell• 
collazione dei benefizi ma~giori: si riserva però nello 
1tl'sso uticolo il diritto di patronato, e in questa 
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~arte si ra bene, polchè quando realmente concorrone I ron? meglio di i?tendersela coll'au.tori~à ec~l~iàstica . 
1 caraueri del palronato, che accennava l'onorevole e di nominare di comune accordo 1 ministri; . 
Muslo, e sono do1, aediftcalio, fu11du~. non si pub non ' _Jl_a quanilo~oo si t~me.c~1e la legge n?n sia uguale pei 
•mmellP.re questo diritte secondo le leggi canoniche; . l~1c1 e pei: ~h ecclesiasticl , qua.odo 11 mola che tutti 

Notate qui, 0 Signori, che questi caratteri non con- sreno tratt~h . ugualme~te, eonnene sbar~zzarai intie 
r.o~ono sempre in quei benefizi maggiori, di cui i ra?1ente _di ~u.alu?qne intervento govern~tivo nella no- 
principi uevano ollenuto il diritto di proposta. mina dei mtmstrr, 

Nell'art. t 6 si stabilisce che fino a che sarà ratta Non dirli di più so questo argomento. L'ho accen- 
una l1·gge sulle proprietà ecclesiastiche saranno sollo· nato, e forse alquanto· lungamente e più che non do 
pos1i all'ezequatur non solamente gli a~ti dell'autorilà •eva _rare, imp~roc~bè .'?i bene prevedete che ?'I.la di: 
ecclesiaslica, che riguardano la destinazione di beni, seussrone degli articoli 10 dovrò tornare sopra 1. diversi ' 
locchè è giusto perchè sta nella competenza civile, ma pont.i che ho indicati: come biso~osi di ~ssere m?di 
anchs le provviste beneficiali. . fìcati, EJ a questo riguardo, bo I onore di annunnare 
. Questa parte cozza assolutamente col principio, 05• al Senato che presenterò al banco della Presidenza una 

&11 colla rinuncia ali' t:«qualur sancita nell'art, t5. proposta, in nome mio e di parecchi onorevoli Colleghi, 
. • ci ingolfa di nuovo in quelle difficoltà, in quei tendente precisamenle a modificare le urie parti della 
tonOitLI dei q•1ali uoi dobbiamo averti gran premura legge che ho indicate, cioè quelle che rig11ardauo l'l 
di estinguere, del tutto e I er sempre.. la perenne sor- struzione pubblica, la proprietà, ed infine la libera ele- 
~ente. siene dei ministri del cullo 

Voi comprendete facilmc~te che, quando il Papa lo •i chiedo scusa, o Si~nori, se •i ho so•erchia- 
•3lendosi della rinuncia che il Governo fa al regio mente trattenuti &opra quuto tema: la nutura tanto 
diritto di propostli, fdrà nomina di vescovi; quando nuova dcl tema medesimo, e le grandi difficolll che lo 
un •escovo farà nomina di parroci ; qnan1lo saranno complicano, mi seniranno, spero, di acusa 1 se sono 
nominati dei canonici, e il Governo negherà l' t:t:e- staio troppo prolisso. ' 
91ta1u,. a queste nomine, ai f~rà cosa peggioro assai Ila dello benissimo l'egregio Ministro d'gli All'ari 
che non sia il rifiuto della proposta fatta dal Re, im· Esteri, che un nuo•o tema, e gravissimo, ci sta dinanzi; 
Perocchè si farà dal Governo •orgere il conflitto col che noi stiamo per fdre un esperimento auovo, on 
n~gare l't~quatur, mentre nel sistema alluale delle esperimento difficile; ma io ho flducia che. se noi in 
Proposte, il conflitto chi lo genèra 'l trodurremo in questa le~ge quei mii;lioramenti che sono 

E l'autorità ecclesiastica, che non accetta la pro- possibili, se noi non perderemo di vista le altre riforme 
Posti; non i il Go•erno proponente. che •i 2i dovranno a1:giungere, l'esperimento si fari con 
Onde io creJo che questa disposizione non po&>a vanta~i;io della Chiesa e dello Stato, con i;rande onore 

reggere ad un serio esame. Essa lurbtrtbbe tutto il d'Italia; e di quest'onore gran parie raccoglieri il Se 
nostro 1istema della libera ChiP.5a. che si •uole inao- nato, quando egli, associando l'opera •ua all'operi diii 
Curare. gente e laboriosa dell'altro ramo del Parlamenlo la 
E come iÒ pen~o che singolarmente nella pule conduca a migliore perf.ziooe. · ' 

che riguarda la nomina dei ~linistri del culto, la li· Il paese attende questo beneficio da Voi, o Sii;nori, 
bertà della Chiesa dèbba essere piena, e che noi non in una legge la quale i di speciale •ostra competenza, 
dobbiamo esporci al rimproTero che si faceva a coloro da Voi che siete custodi, difensori e moderatori dei 
che davano i conr~ssori ai re, col voler dare dei con· grandi rrincipii, che debbono costituire ed informare 
fe&sori ai popoli, costituPndo un nuovo genere di ti· il nostro pubblico diritto. 
rannla (e io verità dà il conCèssore colui che ra od Questa le1:1ge non Il una legge comune, ma una legge 
1(lprll•a la nomina del ministro del culto) perciò, non quasi statutaria, come bene avvertiva il Conte di Cnour 
•olentlo noi questo sconcio, questa tirannia, dunemo allorchè proponeva tli colloearla accanto allo Statuto, 
aasolutamente e tosto farla finita con ogni ingerenza e.I appunto per cii> questa legge, come esige tolta la· 
del go•erno nella scelta dei Yesco,·i. come nella scelta voatra attenzione. cosi da Voi deve ricevere il suo su- 
deGli altri Ministri del culto. premo compimento • 
. La Chiesa abbia )11 responsabilità llei suoi 1lli e la Un egregio membro dell'~ILro ramo del Parlamento 
libert6 della scelta; noi serbiamo tutta l'autorità delle diceYA con molta Yerità, che dall'Italia può dipeudere 
nostre leggi, :ioi stiamo contenti alle unzioni di cui ili essere I• prima o l'ultima in questa grand'opera. 
1~ nostre leggi penali ci armano contro i cattivi mi- Sarà la prima se losto la compie, sarà l'ultima se la 
llistri di qualunque culto. Se questi mini~tri olTèn- lascia impcrfella. Ma Voi. o Signori, rie sono certo, 
d~no le nostr11 leggi, devono come tulli gli altri colla •ostra sapienza e colla vostra autorità farete in 
cittadini, essere dalla lei:ge col~iti. Quei Governi che modo, che l'lllllia sia la prima. · 
non VoleYano col~ire i Ministri del culto ccn procedi- (}'ivi 1tf111i 1l'approv1uione. Molti Senatori 11anno a 
~~nti penali, perchè ranisavaoo noo scandalo pub- 1tl'ingtre' la man<1.ajl,"oratore.) . 
hco io questa specie di proceui, naturalmente ama- Pre~ldente. ~ ~u[ alcuni Senatori i quali doman· 
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• dano che, stante l'importanza dell'argomento ih di· 
scnsslone, si tenga seduta anche domani. Se non si fanno 
opposizioni, metterò ai voti questa proposta. 

Chi è d'avviso che si teni;a domani seduta, l'Olllia ·~ . •· . . . 
(Dopo prova e eontroprora, la proposta non 6 appro- 

vata.) · 

Si terrà dunque seduta lunedl alle ore due. 
Prego i signori Senatori ad essere sollecili ad iuter· 

venire all'adunanza. ci 

La sed u la è sdolla. (ore 6 ). 

• 
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